Dìgitized by Google 



TRE 



DISCORSI 



DEL SIGNOR 
HENRIGO DE BVLL 



Gentil’ buomo Francefè * 

t)ell‘Hiftoria lcritta , e non fcritta_»T 
Contra l’Aftrologia Gmdidaria_/, 5 J 
Il Netonedifefodi Ladano. 






£«? 






& 







Dedicati all' Illuflrifs . 

T O D A IO MINIO 

deirillultrils. Sig.Polo • 

CON LICENZA DE' SVPERIORI , E i 3 



IN VENÈTIA, MDCXXVU 
Appreflo Euangelifta DeuchinOi 



Digitized by Google 




MC> 



ALL’I LL VSTR.IS S-. 

SIGNOR 
IL SIGNOR 



gìo.Dtm 



todaro minio 

• ■ IlIuftrifs.Sig.;Sig.Colendifs< 



:j ; ^ 



v f» U (f HiV' 



** T’ T ■* * 
fi 4V, i 



- * MP 

: A 3 TV 





■s * 
y 




» , ^ % - » \ 

£\ Signor Henrico di 

'ioulay geniti' buo-. 
tnoFrancefe shae- 
1 letta, per Patria 
v- — -a-; (pii e fi a Città i Pa- 

tria , e Madre benigna à tutti: è di 

ef<ptifita eruditione'.fpetialmente nel- 

**V- A % le 






te Mathematiche 5 & lÀfirommìcbe • 
Merita , chela Giouentu nobile ? 
ima ^ e di elevato Spirito lo conofca: 
perche comunica ^uolontieri . può in - 
fegnare li principi] della Geometria > 
A* $ ferine quella parte d*. Agronomia, 
lenta de quali non fi può intendere t hi 
Storia^ o la maggior parte degli Anti- 
chi Scrittori con facilità y in 
puochi me fi. jQueftó Signore in con - 
grejfi litt erari] con vn re ligio fio Clau- 
strale gli hàfatèvedère molti fuoi di - 
ftorfigia fatti per fua motnoria^def 
fercìiio .* tra gli altri li trecche Zio firn 
Signorìa JUuflrijfima *pede dalla Frati 
effe portati al la lìngua Italiana * che 
fecondo il gti/to, che porgeranno a 'tiirJ 
tuofi.fi tireranno dietro, gli altri corti* 
pagni . Jj£uel c F^lìgiofo con licenza defi 

l'Au* ~ 




f Àuthore glìha donati à me con condì - 
itone y che Campandoli) li dedìcafsì ì 
qualche Gionane gentil huomo d'inge- 
gno non ordinario : perche queCi arre- 
c ar anno gufi o folamente a gl intelletti 
elettati • Et battendogli io tra molti 
di tale qualità nominati , fatta men «* 
tiene dì V oflra Signoria llluHrifsima y 
mi ejforto efficacemente àprefentarli 
a lei : dMaperche fra l altre eccellenti 
virtù > e doti di V fra Signoria Jllu- 
Crifsima moCra itiìnare fin^oltrmen- 
te vna moderai ione d'animo, tanto alio 
vo dalfìntirfi lodare , quato concitata - 
mente corrente per la via di meritare 
ogni gran lode ) mi fece promettere in 
queHa ‘ Dedicatoria di c aminar riflret 
tifstnio i e non mi eflendere punto nel- 
le pie lodi > qualità 9 ò meriti di lei, e 

A J dirle 
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dirle femplicemente , ch'egli come an- 
corio 9 è /ho gran fe^ nitore > che lama 
cordiali fsimamente^eàiconììmofrega 
Dio y che gl* altri Vengano, comha fat- 
to egli y in cognitione delle rare virtù y 
che adornano il bello fp ir ito di Vottra 
Signoria lUu£tr ifsìma r ch* egli vorreb- 
be e i/ri me re , fefape/fe come s ma che 
pan può fodisfar 'in ciò fi medefimoy e fi 



ristringe. àdirein Rrafeforafhera ben 
fignificante , , hauere ammirato in lei 



vn ai 



ut 
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induufo gode conlliluflrijfimo Signor 
PoU/mo Tadrfj Prp^homie pejrr 
fei^ep., & yiuacitè dcfprit fanspa- 
raqgQfc • Mi èpar/</firano -vedermi 
dar kggt cx&t 

sì ampio, nmpoter dire coft aleu- 
ti a ,nì del condor de' n\ dèi j 

“ •* *■* èt, / **■ 
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la foatte modesta della cornei 'fattone* 
ne de gl’e fi erciPif rvirtmfi, ne delia fu 
blimttà dell’ingegno di ZJoBraSigno + 
ria 9 x ha cominciati) far fiale f e nelle 
34. farabok dì Salomone , ($f fette 



faggi Morali già da me fiammati y oue 
fe bene ha occultato il fuo nome , non 
ha però potuto tenere nafcofia la fine* 
Zj del fuo giud^dò^ola capacità del 
fuo finito y ò Ihabilttà del fuo ingégno 
à quelli 9C hanno intendimento per «#■ 
furare la grandezza delle perfine péf 
quello yche fi troua in loro di fi fiatiate > 
e fido y e mnper k za m he 3 fopra quali 
la fortuna fà camtnare lifuoi fauoritL 
fn fomma s'io 'uoleuo quefli Difcorfi, 
co la promeffa d’altriy m’hà conuenuto 
obligarmi alla fobrietà di non dire del 
Ibm trìti di VàihrfSi^boria llluBrif 
^S . À ; 4 (ima, * 
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firn d^fe non quanto ntl natene fre/criu 

to 9 ma il mio filentio non farà, che quel- 
li ? che la comfcono^non facciano la do - 
uuta i lima delle fuerare*virtù : (ffr à 
VoBra SìgnopallluBtifs* baciando le 
piani fYe^oil;cobno di felicità . 

V Vene tuli i Aprii iGtyi \ 
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DELLA 

NEL DISCORSO, 
Dell’Iftoria non fcritta,, 

|L gnfto , e la fatica, al- 
la quale, m’ha portato 
la mia indinatione dr 
leggere l'Hiftorie,che 
fi trouano feri tte, Gre- 
che^ Latine , France- 

f^SpagnuoleAltalia-* 

ne , m'hanopoi anco portato à fìudiar coi\ 
grand idi ma attcntione le cofe della Cro- 
nologia, cioè h cognitione particolare de* 
tempi, dopò c’hòconoftiytà la verità, & 
infallibilità delle dimoftratione Matema- 
tiche, lenza le quali non fi troua cofa alcu- 
na benprouata, inquel poco che gli huo- 
mini fin* hoggidi hanno potuto conferua-.. 





io Difcorfodt Cronologia 
re delle faenze così incerte per la maggior 
parte, diedi qùéfrò puntòfelp fi puoAte^ 
rificare quell’antico detto . Fallaciflìmum ge- 
niti bominum,& mcndaciffimum 1x^1. £ 

Ma benché fi troui grandi filma cofrtìt- 
tfcme , emolt^. falfità in, tutte le cofe degli 
huomirii> e àóiìe hanno impofto maria», 
nondimeno mipàre conuenirfi alla noftra 
ignoranza, di cercar per tutte le vie la veri- 
tà, la quale come diceua, Democritei -tip - 
ua nàl’cofta nel fondo cfvri pozzo profotl- 
diffi mo , e che dobbiamo cercare leviuan- 
de proportionate a* noftri ingegni. 

Quanti huoniini palpito ilxx>rfi>ddjaló 
ro vita leggendo, Ò con^ponendo'Fauole* 
«Romanzi v .j 4f-* •* . .. 

ioancoracon gli altriho palla tal amia 
età puerile , in leggere tutti i Poeti, c'han- 
no fcritto nelle lingue fòpràdette, m a fi de-i 

1 — 'i linm 




car vere hiftorie,& in.quelle la verità, quai* 
to fe gli huoniini li è cóceflfo'daDio Autpn 
re della noftra intelliggnza ; <e di qnel poca 
che fi comprende dalla' noftra debolezza 
] La moltitudine ediuerfìta dq , Jihri:V:& 
la noti tia-fte‘ buoni gaaeceìraria , e poi Ja 
P carica d’buomini letterati.. Già dodi^ 
‘ ‘ anni 







Dcll’Hìftorie fcrìtte t e non fcrìtte. ] ì 

anni ad inftanza d’vn mio grande amico 
diedi principio al medefimo {'oggetto, & 
aH’hora penfau^faper’ aliai di quel c ha uc- 
ua (Indiato in Tei b iette anni della Crono- 
logia, ma confettoliberamente, che io in - 
tendeua pocoquelfecretoauuantaggio,& 
aiuto, che preftano leMatematichefo tutte 
le cole doue arriua la dimoftratione , e 
non haueuo notitia di due ò tre buonifli- 
mi libri , i quali mal grado dell’ingiuria del 
tempo fono rettati fra gli huomini , per la 
verità j della Cronologia , e delfHiftorià 
prò fa na , perche quanto all’hittoria , che fi 
troua ne’ libri della Sacra Scrittura, quello 
èvndifcorfo feparato affatto da tutte l’ai- 
tre [littorie, dc’quali conuiene,pref nppo- 
jaere,cheauanzi di gran lunga , efia coia_* 
più fublimé di tutte l'altre Hittorie . i 
* Ce n forino quel nobiliflìmo Scrittóre, 
Se vnico Cronologo Latino , che viueuà 
lòtto l’Imperio di Maffimino nella 254-. 
Olimpiade , e negli anni 2^8. di Nottro Si* 
gnore ha fatto vmlibro d’oro* con titolo 
Oc die Natali , do uc infegna,che Varrone 
«rii 1 dotto di tutti gli huomini, à giuditio 
di Cicerone, faceua la ditti fìone di tutri li 
tempipàffàti ih tre parti, conquéttemede- 
finic parolai MicemmtriatentpQrm di fermio 



12 Difcorfo dì Cronologìa ■ 

na effe tra iit* Trimum ab bominum principio aè 
Cataclyfmum priorem. Secuttdumad Olimpiade tu 
primam , quod quia multa in eofabulofa referuntur 
irvrtKo'v nominate. Tertium à prima Olimpiade 
ad nos , quod dicituY fcopmòv , quia rcsineogesìa 
yeris biftortjs continente , & quel che fegue, 
cap.S. ikhe mi pare mólto à proponi co per, 
il preferite foggetto, come ancora fam il 
trattato di Giofeffo Hebreo, nella dottifh- 
ma Apologia contea Appione, della quale 
tutti i Chriftiani antichi , elctterati hanno 
fatto gran conto contra 1 Pagani , cioè 
che tutti gli Dii loro falfr , e ridicolofi de- 
nono efler eonofciuti per tali , dalli nomi a 
loro da gli huomini impofti, fabbricati , oc 
inuentati gran tempo dopò lecole,c Riab- 
biamo della vera Cronologia dalli libri del 
Teftamento vecchia . 

#ó è da tralafciare il tefhmomo del Poe 
ta Lucretio, il quale di profeflìone Epicu- 
reo prona col fuo fallace argumentare,ma 
al meglio , che fi può,reternità del mondo, 
nondimeno fi lamenta grandemente, che 
cffendoil modo eterno nonhaueuanogli 
huomini del fuo tempo notitia alcuna del- 
le hi fio rie vere,'fie non. dal fuo fccolo.a la 
guerra di Troia : onde ne* libri delti Scrit- 
tori Pagani, che fono iellati non conmenc 
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Òell’JìiJlù/te fcYUte»e nonfcntte, 1 3 

Operar di trouar alcuna hiftoria vera » fe nò 
è quello che hanno lafciaroCenforino , e 
quafi cento anni innanzi di lui il grande , e 
mirabile Tolomeo, nel jibro deli* Altnage 
fiojouero della compofi tion e, & confi: rii r - 
tionede' Cieli; tutti dUequefii fònod’ac- 
cordo fenzacótraditrione nel coputo,che 
fanno de gli anni » dopò ì’Aeraò radice di 
Nabonazzar fin*ai tempo* che ciafcuh di lo 
ro Tariffe. Tolomeo lòtto firn pera tor An- 
tonino l’Anno di Noftro Signore^ 40. & 
Cenlòrinofotto Mafiìmiho circa l’Anno 
a39.ò 240. de io ho riceuutà grandifiìma 
fatisfàttione , quando l’opinione, c’haueua 
nel ceruello m’è fiata confermata Jeggedo 
nel dotti fiimo Giulio Scaligero ; che fnora 
diquclchefitroua ne* libri di quefti due^ 
Autori j non fi hd cofa alcuna di verò * e di 
prouato nella Cronologia > perche tànto 
diffido del poco mio fa pere ; che fenza au* 
torità di qualche grande , ò letterato Sctit- 
tore, refio in dubbio d’incontrar cbntra- 
dittione dà chi meglio di me habbia ftu- 
diato . 

Saria forfè neceflàt io, prima che parlar 
più particolarmente! dell’hiftoria non lcrit 
ta trattare della grandifiìma differènza , e 
varietà, che fi trofia nei computo de gli au- 
lii pàf 



14 pìfcorfo dì Cronol ogia . 

iu na{Tati,& del gràdiflimo imbroglio, che 
durafin’a’ noltri tempi perla diuerfità gia- 
de, chefi troua nella traduzione della facra 
Scrittur a del Teftamento vecchio fatto da 
gli Tettata interpreti , e lalettione Hebrai- 
c a. San Girolamo gran Dottóre della Ghie 
la *, e forfi il più letterato in lingue , che fia 
{lato dopò la venuta del Noftro Signore 
fuValfuo fecola , e dopò lui il Venerabile 

Beda fanno grandiffime querele, & accul- 
ilo ambidue l’ofcurità de’ propri; ceruelli 
per non hauer mai potu tQ trouare da qual' 
errore proceda quella gran, differenza del- 
la fu pputatione de gli anni, che fi vede fra 
rvna,e l’altra lettione, la quale importatali 
to che gli Hebrei contanodalla Creatione 
del Mondo fin’ ad A bramo 15748* anni, e 
i Settanta numerano 3 3 1 4. che .fono* 
1 3 $ òdi differenza, inquelìo fono tuttauia 
d’accordo tutti i Cronologi, etra eflìEu- 
febioCinicode gli Antichi Chrìftiani , che 
fia reftato,e la Cronologia del quale S. Gì* 
rolamo ha tradotto in lingua Latina ,ha- 
« pendola in tutto approbata,& autenticata* 
che portano, e fànpo vedere quelli due 
1 computi , e bifogna afpettare come/dico- 
no gli Hebrei HeJia iLFrofeta* che, verrà 
innanzi il giorno dsWwwiirio, che venga 

àco;n- 

. • * - j 



; 



Deli' Ripone fcritte } e non f : ritte . i <; 

a co m pone re, & accorciare quelle gra ndii - 
firn e difficoltà ? B tirAVi plori Tei / ®c£vt<z 1 

&rtopet^d(Ai%ctJ>(iK.':’ 'li 

Quelle controuerfie hanno tenuto fo- 
fpelogran tempo il mio ceruello , e rcfòlo 
‘ inquieto, ma poi confìderando il mal’dìer 
così generale, & vni-uerlàle, e così difficile 
da fonarti , ho conci ufo , che bifogna con- 
fola tfi, e medicarlo con l*unguentodiui-: 
no dcl'WpliàltHm fapere , [ed tinte , ò con quei- 
1* altrodi Safomone, 7^ o/i epe n'imìum infitti, 
neqneplus fapias,qUàmheceffe eft , ne obflupefcas r 
e mettei-’anco queftoal capitolo della mia 
ignoranza, il qual ogni dì fi fà più grande. 

/ Le co fe che Eufebio, haneua ville, & ini. 
parate ne’ libri di Manethone,& Africano 
fono affattbjerfeper noi, -e conuiene con 
tentarti de* ftagmenri citati dà lui y Mane- 
thone il primo fà le t>inaflie d* Egitto , è la 
Mo:i archtade 5 Rè d’Egitto così antica, che 
lo Scaligero folo ha hauuto àffaPcofe, de 
ardire per conftituir fu o periodo Gi ulia n o, 
& il tempo 5 accioche come lui 

dice no fi perda la memoria de’ Rè d’Egit* 
io citati per Man ethone. ;i ’ - 

ltli bro adunque del Scaligero de emenda* 
itone tempfirum , dicocjuel dellVlfimà flaóipa 
(perche non vi è paragone dalla prima alla 
- fecon- 



tize- 
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feconda) è degno d’vn grandiffimo ftudiòi 
e per quelli, che fanno molto delle Mate- 
matiche , e dell’ A Urologia , mi ricordo 
molto bene il tratiaglio , e fatica che io 
hebbi àleggerlo,altrimente quel nobiliti-* 
mo Autore hauendo più ftudiato all’ofcu- 
ritàj, che alla breuità farà perdere la metà, 
di quel che dice , ma refla quella cofolaoo» 
ne à chifihauerà leuate quelle difficoltà, 
che non trouerà più niente difficile ne* li-; 
bri/che dopò legga, e potràlludiaredate 
folo lènza maellro,ò precettore. ; 

Seguita poi l’hilloria di Diodoro Siculo, 
la quale ha ricèuuto nome d’hifloria fouo- 
loia , e poi quella d’Herodoto più vecchio, 
fei’ Apologia £&ncc& per. quello vltimo 
non loffie piena d*impietà * c profana in tut 
to porgerebbe giulla cagiqnedi dire có Ho 
ratio Miladmirari, perche di tati Autori an- 
tichi j che hanno fcritta l’hilloria partico- 
lare,© generale > non vi iella adeffio fenon 
i nomi fparfi qua e là indiuerlì libri, come 
in Herodoto , Diodoro , Giofeffo , & altri*, 
che fahno memoria del vero Berciò, djt 
Manethone, d* Ai illarco Samio r (quel cosi 
famofo per hauer trattato auanti Archi- 
mede del moto della terra) d’Apoìl odoro, 
di Grate, d’Epochono, diMegaelide, di 
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Ftatottene,d\Apo]lonio,d’ArchiIoco, He- 
lanio,di Ctefia,di Philocoro, Philutio,di 
Furimene , di Talete , di Timeo, di Catto- 
re di ApoJofanc,di Appioue di Stefimbro- ^ 

to, di Callimaco, di Regnio,d’Hippolito, di 
Democrito , e di tanti altri citrati nel libro 
di Diogene, Laertio nelle vitcde*Filoiòfi, 
nella biblioteca di Fotio Patriarca Con- 
ttantinopolitano,nelSuida,& nel Zonata, } 
«Scaltri Autori Grechi della etadc di mez- 



zo ( come fi dice ) nelle quali fi può impa- 
rare, che i libri diquefti antichi per la mag- 
gior parte Grechi lòno perfi affatto, doue 
lenza fallo fi trottarla qualche poco piu di 
quello fi ha delle colè Cronologiche, & in 
queftofi trouavna lòia., &vnicacon(ola- 
’ tio ne cheti Sig.Dio ha voluto, co sì di que- 
ll a, come dellaltre .yicifsitudini delle cole 
.fiumane, e di tutte quelle che fitrouano 
lottò il Sole. 

Salomone neirEcclefpifte in pochepa- 
rolecifa una merauigliofà lcrtione,fc noi 
: hauelsimo ceruello compararla, Quid efi 
r qùód fuit f“ ipftrn quodfaUurum cfì , quid ejì quod 
t fafìum efttipfum quod facicndum efl.Noi adun- 
. quedobbiam contentarci, e fermarci alla 
notitia di quel che hauemo , e per etto pat- 
iàre alla cognttionc di quello cne ci maca • 

B Eufcbio' 



l;cu rtiftoik f crine ìenottfcritte. %$ 

que imparare, ftabilifca quello fondamene 
to,che tutti gli Autori, de qualihabbiamoi 
libri non han no fàputo piu di noi nella ve- 
ra cognitione de* lècoli precedenti alla lo- 
metà, onde à viua forza è neceflano di 

S ia re dalla guerra di Troia : e Fotio 
a biblioteca dice, che quel famofo 
Poeta Homero facendo viaggio in Egitto 
s’abatcò nella cala d’vn Prete del paefe di ri- 
trottare il loggetto di Troia , e della fua 
guerra, c deilimtione, le quali cofe egli ac- 
conciò a fu o modo: Siudain qualche luo- 
ghodj.ee il medefirno, onde ne fece quel 
nobilitino, c-piu antiche) di tutti Roman- 
zo, da] quale come da vn tronco fecondifli- 
mofono nate tante genealogie, Regni, <3c 
fòndationi de Città > che non fi è parlato 
quali dopo tremila anni d’altro, che di 
Troia , edellecofe dependenti da lei, & frà 
le colè più importanti , cheli trottano in 
quel Sauio Romanzo, lòno quelle della 
Teologia Homerica, doue ha parlato co- 
indegnamente, e con sìpocha riueren- 
za,di tintigli Dei , che egli m’ha portato à 
. iftre vn libretto particolare della Teolo- 
gia cfHomero, al quale vn giorno darò li- 
cenza de farfi vedere in pubblico.!/* ecidio 
adunque di Troia è la fi ne della guerra tat- 

B 2 ta dalli 
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Dell’HiJlorie fcrìttc^e nonfcritte. z t 

che dir doueua della Monarchia Afsiriana, 
douesìdoueua altresì imparare la buona y 
e vera hiftp ria jdopò Nino che fu contem- 
poraneo di Abramo , fecondo il calculo 
d’Eufebio , e Giuftino nelle Epitome narra 
in trenta rige l’hifto.ria di mille>,e trecento 
anni paffuti, dopò Nino fin’al tempo di Sar 
danapalo chiamato da’ Greci Toìaofcóco- 
leros » del quale Sardanapalo Ehi fio ria , eia 
materia fi trouano ferirti con grandifsima 
differenza da’ buoni Autori , dicendo al- 
cuni non efferc (lato tanto effeminato, ne 
viriofo , quanto fi diceda gfignoràti, il me 
defìnio Giuftino feguita quali con la mede 
inaia breuità la Monarchico p dir meglio 
il Regno de’ Medi, fni’al Regno de* Pa- 
ri, dequali Perfi ilfiiccelìo,erhiftoriafi ri- 
t roua affai meglio da altri fcritra, e leggen- 
do io ihbridi Giuftino con grande atteri - 
tione, ho notato effer gran peccato che in 
ini la Cronologia non fin aggin fiata nella 
.guilà che doueiia,il che ho ; anco fcritto in 
.via piccol difeorfo (opra il fuo libro, & in 
vero quiui ci vorebbe l’indù ftria, e la fatica 
di qualche huonao letterato. 

Della Bibliotheca fatalo fi di Diodoro Si- 
culo fi può direi! medelinao, perche ò fi a, 
.che i Padani non ftabbino voluto fèrri il- fi 
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z* *Dtfci#fQ dì 'Cfcmlopd ^ 

<!d tóft^Onk>d€ll%ifl:o 5 :ia degli ^tebref, 
onero no haueoa n ò notitiadi quella , Diò- 
doro fi cótenta didircome fa Fiutai co nd 
principio delia 'vira di Te(eo,che deTòcoli 
pafiTati innanzi Telèòhohfì troiano le nò 
fa noie , e co lè ignòte k gli buoni ini, e prft- 
uo io in cotal fatto , qodlo che i più dot *i 
Geografi foghono ofièruarej squali voglio 
no anzi lafciat in bianco le terre e regióni 
delle quali glihuominl non hanno notiti 
che dipingerui Pigmei, eie grue ,eieac* 
que de gliEuripi , che fi fingono eflcr iòti 
to i Poli . 



Di odoro vifical tempo gì Giulio Cela- 
re, & è inuero gran peccato, che di 40. vola 
mi ferirti da lui, non le ne tremino le non 
vndicii iebene al tempo del Volaterranó 
non erano le non lèi . 

Ildiiègno della Tua Hifioria fi vede nel 
Proemio de* fuoi libri , e mi pare buonilfi- 
mo, perche ne* fei primi libri ha trattato 
deH’Hiftorie fauolofe delii Antichi, innan 
zi hguerra di Troia : negli vndici feguerr- 
ti le cófedopò Troia fino ad Aleflandro 
Magno , e ne’ ventitré virimi lecóftdopò 
À lelfandro fi n*alleguerre de* Romani, fot- 
ro Giulio Celare , effi lam€ta,che per man- 
ca méto degli Scrittori, nò fi puòfaper nul* 
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Ja del tempo adietro precedente quellodi 
1 1 oia , e che vn tale Apollodoro Athenie 
le Icriue l’Hifioria di ottanta anni final ri* 
torno delli Eraclidi, de’ quali fino alla pri- 
ma Olimpiade fi contano $ 28.anni,dice ha 
uer contornato $o.anni ne’ Itudij , e nel co- 
poner le toe hifiorie , e che per i viaggi 
da lui fatti haueua veduto gran parte dell’ 
Afia, e dell’Europa , per poter far miglior 
relationede’iibri da lui veduti,e letti, affer- 
mando inoltre che i piu dotti fanno li gra- 
di errori nelle defcrittioni deluoghi da lor 
defcritti,e cheillugoeorfodel tempo, che 
egli era fiato in Roma > e la pratica, e con- 
uerfàtione de’dotti della lingua Latina(per 
cioche IcrilTe in Greco) gli haucuano re- 
cata i’intelljgenza di molti vecchi annali, 
e datanotitia di gran Capitani, chceran vif 
luti ne* tempi precedenti, e quel che m’ha 
dato gran gufio in quello difcorlò è nel di- 
renile dopo la guerra di Troia fin al tempo 
di Giulio Cefàre Ja toa hifioria contiene^ 

J 1 3 8 anni, conto veriffimo ,e buono da 
me verificato, per il computo di tuttii buo- 
ni Cronologi moderni, intanto che non fi 
troua in lui alcun minimo errore. Si può 
dunque conchiudere , e tener per certo an 
co col tefiimonio d’altri Autori , la citatio- 
< B 4 ne de 



H bifcorfo di ÙrònófoàW " . : 

^n q a U r! fwbbc fouerchia alla bruiti 
eli quefto libresche rutta f iftoria padana 
o pi ofena non ha principio alcuno tenori 

tóScritwra qU ^ Ch , e habbiatil ° d ’ alh 
c a bcuttuia, e vecchio reftamento.eche 

il piu antico hiftorico, Se eloquente è He 

lcZ:± E t bi ° ^c § , ' 

o®mN°' mp ? de ’ d ?P ò hluet nota- 
to come Neenna lotto Anaxerfc Rè di 

«rScrd,'? red ft Cai ‘ ÌI , Ce ' 1! P io di Salonio- 

„J^l qUe Bebrxoflm diurna Sctiptur * ^n- 
” , tem P^um contment, ea veri qua pofi bac a- 

Su TJrit* r M exb,bcmm de l 'bro Machabeo- 
Ricanti fcripth, qmdtinccps 
watt/*»» btlionatu vjque ai Romana tempora 

dòtMmm^lì e . dl ^ lblto foggi ugne. Iterato. 

ZZZÌo T* ‘ ro,fa °* l ^ ent in «”>««» 

p“di S r° P f t0qU ‘ qU , elIe raedeflm e 

fo a n n f ' Gl r° r a ? 10> , perche & nno ap P Q 

C pofs ‘ blle aitoiopropofitoHe 

dotoadunque lenza contrailo refterà' il 

m 1 “e ( Sno t fl ?e l ,Ì ' C ' , J ann9 fcritt ° 

Itm^H r cote ^ odiò(,sr qoa 

pi udungo diicorfo;mi conten tcrò piti ro - 

" J “ u fto 
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/lo di predar fede al giuditio d’vndottiflì* 
mo Autore moderno, ilqual dice,che que “O 
do libro d’Herodoto non è àptopofito fe y 
non per letterati , e che non bifogna met- ' 
terfi alla lettura di lui iliotismanibus , fopinio 
ne del volgo guada le più belle cofc, quin- 
di quante fono tenute falfidìme, fopra la 
relation* altrui, e per io contrario quante 
ne fon credute per vere , in cui non fi troua 
à pena ombra di verità , qualunque volta 
gli huomirii fono preoccupati, & inganna- 
ti dal proprio giuditio, quedo è il primo, e 
più importante precetto di Epitetro, e di 
tutta la letta Stoica, che gli huomini fpeffo 
ragionano con grande, adeueranza lènza 
verun fondamento , fuori che deirigho- 
ranza , e dicono quedo non è cosi , pèrche 
non lo fippiano, ma come che cotal Logi* 
calìa falfa, lo lànnoquelli chedifcorrono 
co’1 giuditio che Dio gitila dato, per ritro- 
narele don (idéra fiorii neceflarie à prouar* 
d diffidenza cofa alcuna qual ella li fià i c 
di quedi il numero è affli riflretto . Io nfa* 
neggiod’hauer trapanati quefta volta i li- 
miti del miodifeorfo, ma laprofcdìone, 
che io Tempre feci del miopocofiperemì 
ha condotti finire còti 'la fen ten za d'vn’a li- 
tico > e buon Autore: Jt'pir. i ncs lo'cnm tenct 
. err'or 
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trroy vbi publicusfaftus efi.T urto quello aduni 
que, che fi può lapere del rhiftoria ip gene- 
rale , e della Cronologia , non mi pare tan- 
to difficile ad impararli , etrouo in quella 
parola vcriffima. Traftatdemagnispaucafci . 
re, quam de nùnimis pimipa, egli è imponìbile 
affatto che vn’huomopoffa tener àmemq 
ria tutte rhiftorie particolari , ne fi truoua 
cerpello al mondo, chepigliaffe à confer- 
itamela millefima parte, maperhauer va’ 
Idea ideile principali, e più importanti a t- 
tioni palliare al mondo, e delle mutationi 
più nqjtabiJi mi pare, che ciò fi poffa far lò- 
lame nte co’l giuditio , le altruilmanca Ja 
memoria . 

Ritornando io hora à quel che io dilli, 
fopra l’Acradi Nabonazzar notata da due 
ioli Autori Toiomeò, c Cenfotino,è così 
neceflario di faperla , che tutta la ferie de’ 
tempi paffati dopò non fipuòdimolhtre, 
eprouare fenzadi quella, perloche il dor- 
to Tolomeo, che non vuole parlar giamai 
ne ragionar, le non con buone dimofira- 
tioni della Geometria , ’fopra le quali fon® 
fondate quelle deirAltronomia , ha citato 
in molti, e diuerfi luoghi del fuoeccellen- 
te, e diuin libro delIAlmagefto (così chia- 
mato da gli Arabi) r£cliffi del Sole, e della 

Luna 
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Luna, (òpra i quali ha fondato, e ftàbilito Je 
cofe più Notabili de' R‘è,& Imperatori, fin’ 
al iho tèftipó , Ctiofa particolarmente infi 
nò igior rti ^-bore eguali , e la differc nza 
delle longitudini , e latitudini della Città 
d’AIeflàndria (doue Faceua leiueoflèrua- 
t-ioni) fin’à Roma in modo , che ritornò piu 
dotto che egli Zìa, trofia Iquì feòfày che me- 
riti riprenfion e. 

Nabonazfcar è citato dallo Scaligero , e 
da al tri buoni Autori moderni per l’Anno 
del Mondò , fecondo gli Hebrei 320J. e 
fecondoi Settanta Interpreti '45 8 4. Saria 
neceffarioihtjueftòlUogó fai* Vtìa grande 
digrfcfiione per dite i gran cbtìtràfH, che 
fànnòiCròhòIogi pa r titolar me n te h el di- 
scorrer le colè, che fi tróuano di tjrcfio 
Nabònazzar , ma è cofà cofrante fra tutti 
loro eflère fiato Rè d*Aftiria;e di Chaldea, 
e pero di B ibilofìia dalla mòrte di lui à 
quella d ’Aleflàndro efter paflàti 424. anni 
algiuftò computo di Tolomeo , ma non 
ti ouandòfi dentro la Sacra Bibia cotal no- 
li! e , per forza bi fogna attribuirlo, e acco- 
modarlo al nome di qualcheduno de* Rè 
quiui nominati. Chi dice, che quéfio fu 
Sàlrftanazzar ^ di cui fi fa mehtioneal 4 Jib. 
de’ iìè,càp. 1 7* Altroché fu Baladan al *.li b. 
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de Rè,come Io Scaligero appunto co qqe- 
itc parole .. .sibfquerationibus TMomei, &, Ceti*, 
{orini fi(,m$nhu)us Regis in tenebri* fcpultum h- 
ccre.t y namm antiqmribus Scriptoribus buius^ne- 
qne vola ncque vcfiigium cxtat* La maggior, 
parte degli Aftralogi Arabile lpedaimen-. 
te Alfonfò kèdi Caftigiia , che iia formate; 
le ine rauoie fopra i lor calculi danno à 
Nabonazzar il nome di Nabucodonofor,- 
perche ancorché il Tcftp di Tolqrneplo 
chiami Nabonazzan, le tan ole y che gli I in- 
terpreti Iranno fatte , gli danno ijb nome di, 
Nabucodonofor , confettò anch’io libera- 
mente , che quéfta diuer fnà di nome mi Jià 
; inuiluppatog^an ten^po h.cernello,findie 
vedendo,, ckggendordinerirUbri sórejfcu • 
,to contento in. queftq; j per oc he nelle 

buone Cronologie fi trottano 140. anni 
fra ij.tcmpo di Nabonazzar, e Nabuccodo- 
nolbrv ma dall!ajtra banda alcuni dicono, 
che qqeìto nome di Nabucodonofor era. 
come quello di Faraone fra* Rè. antichi 
d’Egitto ^ p quello di Tolomeo fra i Rèndei 
medefimo Egitto dopò ÀÌcfsàdro Magno» 
equeli’àltresìdiCefare, & Augufto.fragU 
Imperatori Romani , e quefto filo cifeiur- 
ràaflai per. vfeir del Laberintp d’infinita 
xlifficuìtà, che fi trouano in diuerfi libri, 

‘ della 
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Vell'H)floriefcfìtte y enonfcrlt<e. 20 
cfella Bibbia, e fra gli ait'ri neirhi Storia di 
Giùdith. 

• f Vigero hiftorico Francefé già 40. anni 
ha compoftò tre grandi Voltimi di Crono 
logia intitolata la Bibliotheca hiftoriaié,. 
nel Proémiode’fuoi libri ha fatto vii capi- 
tolo àpofta di qnefta materia di Nabonaz- 
zaffe vuole, che gli fìa Semacherib citato 
nella Bibbia , s’affatica molto à Contraffar 
Contrai© Scaligero Vili guilà , che altro di 
tutte quefiealtercatióni non ri fnlta , fe nò 
à conofcerevna varietà grandillima negli 
Autóri-, didóde nafee la cófufion di quelli, 
che imparano , egli Scrittori perla negati- 
ti a dicono più fiamme n te, Nabon a zzar 
non fu vn tale, ma mentre dicono fù vn ta- 
le,non reftano d’accordo. - • * 

Di qua ancora fi può imparare, ehé fino 
à quelli tempi la Cronologia fi troua con- 
futa , e malordinata ; perche non fi poten- 
do metter in dubbio, che fecondo il calcu- 
lo del detto Tolomeo Nabonazzar ville 
404.anniinnazi la morte d’Aleflandro Ma. 
gno, pare che doueua efler co fa facile tor- 
nando à dietro di conofcercficuramente 
i Rè,e Monarchi ; li quali tennero Plmpe- 
riod’Affiria^diChaldea fino à quél terri* 
f o. -Ma da Nabonazzar poi fin’àf principio 
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del Regno di Orq, e d,el tempi© del Re- 
gno del medefìmo Nabonazzar fi tappala 
graiuhifima varierà dql]’h$oria impero- 
che maggior parte de gli Scrittori per ^g- 
giuftar li noaii de’ Rè citati pel Vecchio 
Tettati} et© ^npodirco vfìdeila Chimera^ e 
così allo rp^opputo^^he mrpaiononp nt&j 
•ritar d’efier qui nominati p^iticójarniiete^ 
come fra gli al^iFrateAnmo da Vtterbp. 

11 dotto Tolomeo; adupqpe ip diuejflR 
luoghi deirAlmageilp nota Gppgran dil^ 
genza gli anni pattati dopò Nabon^zar 
fin’à Manolo Chépado , che deue elftr fuq 
figliuolo . 

A Cambife figlio di Ciro , à N^bopplafi* 
far, al periodo di Calippo , e quattro o eia# 
que volte à Dario^e diuerfe volteada mor- 
te d* A leifa udrò , à Tolomeo , Filadelfo ,à 
Filometrore , al principio dell’Imperio 
d’Augufto , il qual fi deue contar dal gior- 
no della battaglia Attiaca,doue furo no- via 
ti , e disfa t ti A ntonio,9 Cleopatra, d/ilqual 
giorno dopò furono contati tutti g Ranni 
del fuo Imperio, e de gli I m p e r atori.jègpe- 
ti finoà Dipcletiano, e del qualprincipiq 
del Regno d’Augufto tutti gliAmc^ijfona 
ancoraincontrouerfia. * , . 

Tolomeo nota ancora per la medefnrm 
' ‘ ‘ • fup- 
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fupputationc il duodecimo anno di Dóni i- 
tiano, il primo annodi Traiano, & il deci* 
mofettimod* Adriano, &il fecondo d’An- 
tonino, le quali cofe danno gràndillìma !u 
cealThiftoria, Se è di talliti portanza , che 
fin qui non fi troua niun gagliardo à con- 
traltare, ne à ripréderln alcun minimo pun 
to quella fupputarione . Onde per quello 
ficurifiìmo calculo noi habbiàmo à que- 
llo tempo tornando i n sii due mila, e quat- 
trocentoanni di veriffimo computo nell* 
hilìoria, che lònoquafi fettecento , e cin- 
quanta anni innanzi la NatiuitàdiNofìro 
Signore. 

In quello luogo mi viene à proposto di 
direvna cola imporrantifiìma al miodi- 
feorfo , e molto notàbile , nell'hilloria , c 
Cronologia, per Scordargli Autori Chri 
ftiani,e Pagani, la qual viene notata da Siili 
plicio Filolòfo nemico della ìtoftrà Reli- 
gione, egli ne* Tuoi Comentarijlòpra il pri- 
• mo Iib.del Cielo d’ Ariftotile dice, die Ali- 
■ Rotile ferine à Calliftene fuo nipote, il qual 
feguitaua Aldilà udrò Magno ne* Puoi viag- 
"gi, e Vittorie, che douefle informati! con 
diligenza dèlie antichità de’ Caldei , e del- 
le cofeconlèruate fra loro della Cronolo- 
^ giade* tempi palpati /Calli fiène-rilpofe,che 

sera 
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s’era particolarmente, e con gran ijquifi» 
tezza informato da’ libri ,- e conferenti dp ? 
Chaldei , e che haueua trottatala lèrieclei- 
l’hittoria. verificata di mille nouecento,? 
tre anni , sì che tornando à dietro dopò 4 
.tempod'Aleflàndro,che fìial còro Hebrep 
l’anno del Mondo 3 5 s>4-fin’al tempo,chei 
figliuoli di Noè cominciorno à far le C0I9 
nie,< 5 c habitationi della, terra , . Si trouerà.il 
mede fimo numero d’anni, & à me fembra 
gran cofa,e ftupepda quella relatione, la 
concordia dei medefìrno calculo, il quale 
fi troua Yniforme ancora ne’ fra g nienti 
di Berofò, io dico del vero, o per quelli elle 
rhan no veduto intero, in DrOdóro Siculo, 
e in Senofonte nel fuo libro degli Equiuq- 
chi. Herodoto adunque il' primo di tutti 
glihuomini fcriue à fuo modo fhittoria 
venuta à fua noti eia dopò Nino fìn’alla fu- 
ga di Serie con ia fua armata dalla Grecia, 
ci rea Pan no del Mondo al conto degl 1 He- 
breij 4.71. Per quello fi vede chiaramente, 
che Herodoto ha fcritto quel medesimo ia 
ehefinifee l'hittoria del vecchio Tettameli 
to,ma confìderiamp fe fi debba credere al- 
l’hiftoriad’Herodotp cpme ad hittoriav- 
niuerfàle del Mòdo, ettendo egli cosìignp- 1 
fante della Geografi , poiché al principio 

del' 
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del fuó quarto, libro intitolato Melpome- 
ne facendo, mentionc delle colonne pian- 
tate da Eccole avvitirne terre della Spagna> 
chefurono gran tempo il confinedi queir 
lo, che lì conofceua , dalli Scrittori del glo*- 
bo terreft re, e del Mar Oceano , egli fcriue 
quelle parole . Alcuni dicono , chequefto 
Mare Oceano, che ha il fuo principio verfo 
J^enante , bagna tutta late ira atto rn o , ma 
lo dicono folo di paro|e,e non lo proua no, 
ne dimoftrano in alcuna maniera, quindi fi 
confideri fenzapafhone ^e con giuditip, 
ch^fe’l Padre dell’hiftoria ('come dice Q? 
cerqne)ha bauina cosi poca notitia delglo 
bo terrcftre , e dell’Oceano , che cognitior 
nefipoteua haqereda tutti gli altri delfuq 
Eccolo . . , 

Et inoltre con quello propofito dell’Or 
ceano, e di quel poco di notitia, che i Scrit- 
tori hanno hauuta del Mare, e della Terra, 
fa ria grand’errore di paflfar fotto jfìlentio 
quello , che dice l’Eloquente Quinto Cur- 
tio, parlando della grandifiima paura, che 
hcbbe^V leandro Magno, con tuttala fua 
armata , all'hora , che con trecento vafcelli 
calò perii fiume del Gange nel Mar Ocea- 
no Meridionale, e che fùfentito da lui la 
prima volta il flutto , e {efUiflp del Marci 

C Quinto 
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£abiJonia,doue Ja morte foio hebbe la ilt- 
oua dei pj 11 gran Capitano, che'J Soie hab 

/ , * . P eic he mi pare imponibile rii 

Lpec ai minuto, quai'hiftorie fono citate 
•ira noi, c quali mancano fa hr»w a : 

_con cftjuifitadiJ/genza quanti ®f p l ani ° 

tóiefuehi/lorft Ahefi,.,/ r hannofil11 - 

riodiA®? R ^S’^ì*^ 
aiinifterio d’Eidra, c Nchenia? 

- poile parti dei glòbo terreftre Ichm 
.tono per fucceilìonedc’ t*gKSStt 

qii*cu™r CO ' , r a ’ P '' ?MÌi eAtheilh, i 

l’eternità del 

acaro ù «S* . J 1 f nmo Intorno fù 
cieàto dall meUabfle Waeftà di Dio nella 
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Mefopotamia Prouinciadell’Afia bagnata 
da due fiumi Tigre, et Eufrate;delgirode’ 
quali quella regione porta il nome da quc 
dio luogo, come da l'caturigined’vna fon- 
tana .gli huomini fi fono diuifi , c fparfi,di 
tempo in tempo , fecondo |che veniuano à 
moltiplicami , e per lo fpatio quafi di tre 
mila anni dalla Creatione no vi era quafi 
nulla d’habitato è conofciuto del globo 
terreftre,fc non di quelle tre parti della ter 
ra.Dalla parte dell’Afia fino alli fiumi Indo, 
e Gange al più delle parti d’Oriéte da quel* 
la del mezzo dì fintai Mare Rofib , e dal fe- 
llo Pertico fin’all’Oceano limiti dell’Afri- 
ca, ed’Egitto, ma non finali* origine del 
Nilo. 

Verfo Ponente fin’alle colonne d’Erco- 
)eai fine di Spagna, cioèloftrettocfi Gibil- 
terra , dalla banda del Settentrione fin’al 
Mare Maggiore , & al Ma r Cafpio nell’Eu- 
ropa, fi conofceua la Spagna, la Fiandra, 
cioè Gallia,ritalia , e ia Grecia , & il retto 
verfo Settétrione , che fi chiamaua Scithia 
così grande fecondo la fupputatione loro, 
che ella deue comprendere tutte le terre 
bagnate dall’Oceano da* confini proflìmi 
del l’Inghilterra fin’allaTartaria , ma tutto 
quello loro era incognito ? come anco la 
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maggior parte fin’ hoggidì, hauendoio no 
tato cò quello neli’hiftoria di Quinto Cur 
tio,che al tempo , che gli A mbaldatori de’ 
Scithi vennero à parlar così feroceméte ad 
Alelfandro, il quale haueua già fatti gran- 
diflìmiprogrefli nell’Afia , Se haueua dife- 
gnod’andar à far la guerra contra di loro 
tòprail Mar Cafpioji dittero adunque, che 
non ci era nulla da guadagnare con etti, ma 
affai che perd ere che elfi deriderà u a no 

reftargli amici, e vicini da quella banda del 
l’Afia , doue alhora fi trouaua Aleffandto, 
come erano ancora dalla banda di Macedo 
nia , eti foldati d’Alefiàndro diedero nome 
al fiume , che fi doueiia varcare per andar’à 
conquittarla Scithia,Tanais.hóra digrada 
confideriamo qui, qual varietà, o piiitofto 
confufìone d’hiftoria , e Geografia fi troua 
per quelli che vogliono imparare . 

■ ; Quefto Tahais de" foldati d’Alefiandro 
è fenza fallo il Tafiàrtedi Tolomeo adeffo 
diesel, il quale cala dall’Oriente vedo Od 
adente, e sbocca nel Mar Cafpio trecento 
miglia fopra il fiume Ochus,che fà quafi il 
medefimò corfo daU'Oriente all' Occiden* 
te, del quale tutti i Scrittori d’Aleflandro 
Magno hanno fatto così gran mentione 
ienzache etti forfi habbiano mai vitto vn 

C Map. 
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W^pamoHdo, o dèÌGrittione fatta 'con le 
vere mifure,pe rehei que fto fecandoTanai s 
di Qui ntai Cu r rio aijo nga il corfo più di 
milie,eortocento miglia, feeondakmitir- 
ra di tutti Geografi moderni , & antichi di 
quei Tanais, che ferue hóggidt di conine 
fra r £u ropa , c 1* A fia. ' 

Se fi trouaakiTnòpiùcuriofo y echc va* 
glia fare ft Lidio piu particolare troucrà fen 
za fallo in finire cole da imparare, e da do- 
tare nella Geografia doue riccu erà mólto 
di gufto,e di fatica per quell i, à cui toccano 
piale cofe particolari , che non fanno al 
wiiopropofito. -- 
i ] ^Sfrabone nobilitino Geografo nato 
nell’ A màfia videa! tempo di Giulio Cefa- 
refenflfé perfettamente per il tempo, che 
vineua , <& ha laputo far gran profitto nel- 
le co fe faptfte da’ fuoi Predeceflòrfc re co fi- 
fi à gloria fazzuffarft con Eratoftene , il 
quale viueua circa- cento anni innanzi di 
Ini , e pochi anni dopò, che Annibaie fa*- 
ceua la guerra in Italia , S trabone adunque 
non fiicendoconto de gli altri, ne giudicati 
doli degni delle fueconfefe,qua(i per tran- 
&ftnam. Fa nientionèd\Anaflìmandro,di 
Bemocri to,di E u do fio, ed 'alcuni altri , 3c 
top ra timi fa gradiflìma ftima d’ Ho mero, 
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perhauer’egli hauuta perfetta cogmtione 
della Geografia , l'opra tutti fa nobiliflìma 
relatione d’Hiparco , il quale ha portato , fi 
può dire il Fanale al dotrillirno Tolomeo, 
dei qual’Hiparco Plinio nò parla reai* fèti» 
zaqualche nuouo Elogio d’honore, il me- 
de! imo Stradone nota con diligenza T quel 
chea refiaua di ieri nere dopagli Autori, 
che teneua à mano , & a propafito di quei 
che ho detto di fapra, che al tempo d’Alef. 
tàndro Magno l’ Alia , e le lue regioni non 
eranoconofciute, io riferifeo qui ic fue pa- 
role dal principio, del libro decimoquinrcv, 
Dopò FAfia,e Libia, della quale fi ragio 
nera poi,com in daremo. dall’India, perche 
ella è grandifiima,e tira verfo POriete, ma 
biiogna vdirecóparienza , perche è regio- 
ne lontaniflmia, e non è veduta Hnn voi ri 
de 1 notòri padani, e le a lcun i L’ha niyj veti li- 
ra, hanno lo la mente ved ara quei ich e pa r te. 
glialtrila maggior parte fìm^mfconociò 
che ne dicono , per hauer intdb, crfentito 
da altre perlòneTe bene lecofe,che fi dico- 
no fono fiate ofieruatè almododeTcldatil, 
che paflatno trafeo riadoperò le medefime 
cofe nò fono Tempre riferire da quelli , che 
hanno fattolapiìiefquifita inueftigatione, 
dipoid'haug; egli ragionato <kl Pignorai*. 

• . . , Cj za 



r.v' Di fi or f odi Cronologìa 
za di quelli che Fanno viaggio , e di quelli, 
che furono con Aleflandro Magno , dice 
quefteparole:. Sed ìiec qnìmuko tempore pofi 
dehisfcripfeYunt , nec qui nuttc eonauigant quid- 
qmm exaftè dicunt. Dice di più , che Apollo* 
doro,del quale fi è fatta mentione di (oprai 
fra gli Autori Perii, non ifcriue nulla di cer 
todi coloro, chehaueuano fcrittodeTIn-. 
die, innanzi à lui, e riferi (ce appunto co tra* 
dittione, e v controuerfie notabili fra que 
Scrittori . Bifognarebbe, ehi vuol apprenj 
dere alcun documento legger tuttociò co 
attetione nel tìiedefimo Strabone , perche 
il fuo difcorlò è così ì prOpofito per il mio 
difegno,che tio (ària necefià rio d’altra con 
fermatione , e teftimonio , ma fra gli altri 
anco Megaftene s’accorda, che nonbifo- 
jgnà dar fede aH’hiftorieJ antiche dell’Indic. 

Nel volume * che io ho nelle mani fi tro- 
fia, che Nabucodoholòr fecero più viaggi 
d’Èrcole, può efferc, che nel Tefto Greco 
NabonazzanoucroNabucodonofór, per- 
che còme di fo pra dicono gli Arabi Afiro- 
Jogi * & il Rè Alfonfo hano nominato 1 • vn 
per l’altro, efi deue ben notare,che Strabo 
ne fi vanta d’hauer fatto più lontani viag- 
gi, che’ fuoi predéceflori Geografi, hauen- 
doeglt caminato in perfona, dalla banda 

del- 
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dcirOriente oltra 1 ! Armenia fin'all’Ifola di 
Sardegna; e fino alla volta della Prouenza, 
della Francia, e dalla banda del Settentrio- 
ne oltra il Mare Eufino fin’ a 'confini del- 



l'Etiopia; 

Quelli viaggi non fóri piccoli: purché 
non Ti pongano a comparatione de* grandi 
che’ Moderni fanno per l’Oceano . £ par- 
lando qui conjgiu di rio nel fecondblibro^ 
tìimoftra quanto importa il far viaggi gran 
dii per quelli , che vogliono ìcfiuere della 
Geografia prouai e infogna, che gli huomi- 
ni del iuo fecólo poteuàno ragionar me- 
glio, e piti chiaramente , che i predèceìforf; 
delle regioni de’popòli Setterìtriddàli, t 
' confefiàliberamente hauèr* afidi imparato 
dalle relatiorii d'Elio Gallò, <c ht conditile 
^1 fnó tempo i fòldati Roriiahi à cóquiftar 
1 Arabia, e l'Armenia, douéi Romani Fecer 
cero poco acquifio ; e ancora dice d’haùer 
veduto i viàggi , e rapporti de* mercati, ,ché 
trameni a no' nel gran Màr’Oééàno Meri- 
dionale, per i Gplfi Arabico , e Perticò y 16 
ho ancora nòtdto,che niun’altrò Autor Pà 



gano non parla cosi à propoli to , e con ve- 
rità della natione Giudaica; impércibchè 
gii altri, che fonò refiati fi dichiarano o 



troppo appaili onati, ouero affatto ignorar* 
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ti , e quello con la buona grafia deireecel- 
Jentegiud4i°di Tacitq, e acanzi di lui, di 
Giuftinp,- perche fé bene Strabane mesco- 
la qualche falfità, riferifee nulladimcno, 
che Mòrse dimoftraua , che la religione, e 
• fede <^lli JEgittij noqpoteua effer giudica- 
ta biioha jE* alcuno 1 , adorando effi come 
Dij le bejftk, c gli animali, e che gli Africa- 
ni, eGrecifaceuanq il mcdcfimo errore, 
dando alli lo,ro Dei faccie,e membri huma 
ni, e che D.io è quello,che cótiene i Cieli, e 
la terra > è dfmeìlieri ancora veder nel m,e- 
defi rùo, Autore, quel che dice delle muta- 
tióni del corfode’ gran fiumi Indo,e Gàge$ 
t u ttocio’co n fe t in cri la venta della m u ta- 
tippe fatta dal lUjupno,uclMar Oceano, del 
li qual mutatione fi trouano libri fatti i po 
fla,dcC letterati Moderni di Fiandra, e che il 
Àlare Mechternuieofi fia ritirato da Roma 
fi.n’alJa Città di Frcius,in Prouenza,e Arli, 
e donc il Rhodano, s’imbocca nel Mare, c 
dallabandàdcl Mar Adriatico, chela Città 
di Rauennà fia hoggidì lontana dal Mare 
piùuiquattro miglia luogo da me veduto 
con merauiglia, e fi può ofleruare in tante 
hiftorie,cheal tempo delflmperator Giu- 
ftiniano, e Tuoi fuccelTori, non fono mille, 
c ducei; to anni, Narfete, egli altri Capitani 
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(kiraimttedi Alare, che ve ni nana al lòc- 
c-orfo d’Italia, alhora cruddmétc opprdfa, 
e rouinatada* Gothi,e da altre nationi Set- 
tentrionali j Raucria fi rrouaua il più nobi- 
le , e comodo porto, che: filile in elio Mar* 
Adriatico, e hòggi fi può ella pi ù follo chia 
mar Villa grande, che Città ,tanto lonocat 
tiui gli alloggiamenti, elecafe,ehauendo 
io d e fiderà to d i pa flà r per quella Città,. non 
altraio ho veduto, che il fuogo d'vna Cit- 
tà altre volte grande, con ariacattiua^tnal 
iàna , trauagiiata l’Eliade , e TAutun no da 
quelliànimalem, che frchiamano Zenza- 
le, come fonometri luoghi d’Italia vicini 
all’acquea. . ' - 1 :>;ìo 

Da Strabone parremo al topo dèi gran 
Tolomeo, al quale fi può conceder il no- 
me di dottiffimo Precettore di tutti quelli, 
c'hanno trattato dell’Altronomia , e Geo- 
grafia, e fi crede, che i due nobilitimi libri 
iònod’vn medefimo Autore, ma quanto 
al quadripartito, il quale porta il di Itìf no- 
me, e dentro, il quale non ci è nulla, (è non 
dell’ Aerologia giudiciaria,riceue egli grà- 
difiimo contrailo da quelli,che fanno il dò- 
mito conto dc’due primi libri, perche fefi 
può prona re, dici] Quadripartito non fia 
del gran Tolomeo, no n i ella autorhàalcu- 
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na, non che fondamento > o dimostratici 
ne à coloro, che fatinogli horofcopi , e vo^ 
gliono far predimene del futuro > per la- 
politura delle delle del Cielojma di quello 
fi è detto nel precedente diteorfo. 

Io ho o dentato nel primo lib. dell’hifto- 
via di Cornelio Tacito/che Othone Impe- 
ratore quando fu mandato in Spagna da 
Nerone , per hauer la bella Poppea moglie 
d’effo Othone, che fi fece compagno dei 
fuo viaggio vn certo Tolomeo Aftrologo, 
il quale haueua configliato Othoneadac- 
cofentirai maritaggio di Nerone, e di Pop 
pea, e che egli haueua predetto , che ireb- 
be fucceduto à Nerone nell’Imperioje efie 
il medefimo Aftrologo per la pofitura del 
Cielo, come dice Tacito, diede forza, e ani-' 
mo ad Othone di accelerar la moire dei 
vecchio Galba . Egli è ben da defiderare 
di fapere fe fù pofeia predetto ad Othone » 
che non doueua durare Imperatore, fe non 
quattro foli mefi , e che n doueua dar la 
morte di fua mano-doppo la vittoria di Vi- 
tellio à Bebriaco , fra Verona, e Cremo nr. 

Si vede affai chiaro* che queftoTolo- 
meo,che feruì Othone, non fùquelfAuto- 
redell’AlmageftofottoTraiano, e Anto- 
nino il fecondo anno del quale dice eflèr 

fiato 
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fiato ottocento, eottantafei anni dopò Na 
bonazzar,et hauendo. io detto quello mio 
giuditio ad vn grande, e dottiamo Cardi- 
nale di noftra natione , venne anco etto in 
parere, che quel primo Tolomeo polii efi 
fier fautore del Quad ripartito, &ilgrà To- 
lomeo dell’Alma ge(to,e della Geografìa^. 

Due libri per dir la verità fiupendi à tutta 
lapofterità, c’hanno offufcatocon Ja Tua 
luce tutti i libri rettati de gli Antichi, e co- 
me fi dice, che Hippocrate,e Ariftotilehab 
bianò fatto perder* i libri de’ Tuoi predece fi 
fiori, in Medicina, e in Filofofia , o per mali* 
tia,o per gloriaci medefimo è forfi accadi! 
tede* libridi Tolomeo neirAfironpmia^e 
nella Geografìa. 

Si cofano fèicento anni dal fecoIod’He* 
rodoto à quel di T olomeo , il quale ha ra-v 
gionato meglio della Geografìa di tutti gli 
altri, et ha dato Ja dottrina , e l’intelligenza 
de* gradi della longitudine , c della latitudi- 
ne, la quale mi pare efier’il più nobil iftro- 
mento per le mifure de* Cieli , & della ter- 
ra, che fiareftato fragri huoniini , non già 
ch’io voglia dire egli elfere flato J’inuento 
re, ma almeno ha infegnato il methodo di 
praticarle ,& ho fenrito grandiffimo gufto 
in vedere ne’ fuoifcritti verificare, come 
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cglfc’haueua nonna Ibi© dell ’ottauaparte 
del globo terrestre, labbia uro nato >c dato 
lagiuftamifura di cui gli. dotti delle Mai 
tematiche fi te ruovi o anco al noftro feco- 
lo , cioè none mila leghe idi Francia , o fci 
mila leghe d 5 Ale magna; d icrrconfeienza.^ 
è giro della terra, di' cl!ieÌadimofr*raticme_* 
fi fà così chàaraj)erd Jgradi » e per il CorfO 
del Sole , che non fa bdògriò di crò^Cdere 
o pei* i rapporti d’altr offre manco alfa uro. 
rità de'gii Scrittori, vededòlo noi per berta, 
e veriffima dimoftratianCjdejfg'quale colo 
ro, che fanno i (oli elementi dellaGeome; 
tria non hanno da dùbitarec no- ‘ioq <\ ; 

Nello tpatio di lèidèro anni, che fónpaf- 
fati fra Herodoto, e Tolomebgli foubtriini 
hanno prcfo noti tia di molti paefì^i?eg5o- 
ni> delle quali i predeceflori haueuatto ite 
lamente fentito qualcheeofa, prima per le 
vittorie , e perla Monarchia de’ Greci irate, 
to famose celebrata da loro, là qual note 
dimeno dorò per lo Kpatio di così pochi an- 
ni fono AlelTandrò, efuoi fucèefiori, che 
furono tutti diuifi,e feparari fra’] termi ne 
di 1 20.anni , doue per le vino rie della Alò», 
narchia de’ Romani , la quale immediata* 
mente feguitò quella de 1 Grecite là qual fò* 
laà mio giuditiolu meritato queinome 
' di 



Dell'Hifìorìc ferine >e non [eritrei A* 

di M 0 n a pchia, qua h tu liqué quefto titolò 
fia troppo giadéieipetiofo, a quelli c’han- 
no hotitia ddla^tandezza del globofèrré- 
ftre,eghèbenyéfo . che quefto titolo ft- 
può dar con piu ragioni a J Romani , che a* 
Greci) a Ila vanità de’ quali fi deiieperdonar 
tuttociò, eoItraPinuentione ditctnte Dei- 
ta,di tate cerimonie, <5c idolatrie da èlìi iiv 
trod otte al Mondò. 

Seguiteremo dunque le parti della terra 
tremate , e conofciute da gli huomini , in 
qiiel fpatio di tempo, e per il medefimo di- 
morfo vederemo quel che s’è potuto cattar 
daH’hiftoria, eflehdo in quefte due cofe po 
fita vna perfetta tela tione , e nii par’ittfpof- 
fibile ,che fi pofià ragionare del primo len- 
za fàper il fecondo. 

Qualche tempo lutanti TolohieÒ fu Pli- 
nio lettcratifiihio^c vniuerlàle Afitòi:e,pe£ 
le cofe da lui cosìdiligentementéicritte^* 
che altro chi che fi fia non ha ragionato al 
pari di lui della vniberlalità delie còlè , che 
cadono fotto la cogitinone dejgli.huo- 
mini., 

Quèfto c il Geògrafo veriffihfó;rffeldio 
tèmpo Afirorfomo g r a n d e, M edicòd o tVi f 
fimo, e hi fio rico più CU fiato, è djìiktìiic di 
tutti, corife Ì1 efeue querelarci Mondo tfèlfir 

per. 
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perdita delPhifroriefcritte da lui > e citato, 
da fu o N i potè , che quantità di grand’ A ih 
tori nominati ne’ Tuoi libri , c perii affatto 
per noi,biiogna con tutto, ciò limitar la fua 
dottrina dalle cofè, che gli huomini fape- 
nano al fecolo , che egli viueua , e mi pare , j 
che la (ciancio daparteiediuincfcienze,ele 
Matematiche làpute a perfettion da Archi- 
mede, non fi troni niuna da paragonar con 
Plinio i tanto per lo ftudio ftupendodilui, 
e del Nipote, quanto per le qualità, e gran- 
di ffime ricchezze così ben difpcfate fra tan 
ti huomini letterati in turni li generi delie 
faenze, due cofe, che fanno vgualméte ftu- 
pi re tuttala pofterità, non voglio parlare 
della loro eloquenza , e latinità , edel puro, 
titolo di Icriuere inim mirabile à chiunque, 
fi fìa,il quale è fta tp falfifìcato , e corrotto 
•per gli apni dopo così, che il loro ftile a. 
mio parere è migliore di tutti quelli, che lo, 
no reftathpercioche fi troua nel mezzo dei 
parlar Afiatico,c troppo longo de’ fuoi pre. 
deceflorfedel troppo laconico, cab^reuia- 
to de’fuccefiòri. 

QgelJichepcrignoraza dannoil nome 
di mendace a Pliniovecchio danno fegno. 
d'hauer poco ftudiate,e meno intefe l’ope ♦ 
re dilui, ma quefto occorre per l’ordinario 
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à quelli j che non vedono d’vn’Autoré , le 
non ciò che ellì intendono, cercando glo* 
ria dalla maledicenza . 

La famolà riputatone di Plinio haofc 
fu fcato i libri di quelli, c’hanno voluto ini- 
micarlo . Solino è di quefto numerò * poi- 
ché è reftato, è ben peccato chequalchun 
de* buoni Autori non fia peruenuto nelle 
iioftremani in fua vece, non poco di quel- 
li che hanno fatto qualche Topogratìà_,, 
cioè deferittionedi qualche luogo, e regio 
ne particolare , come d’Arianodi cui hab- 
biamo alcuni buoniìfimi libri, l’vnoil Pe- 
ricìo, cioè la circumnaUigatione del Mare 
Enfino, l’al tre del Ma r Tofco, ò fono A ra- 
bico, delie 11 può molto imparare, tutti que 
(li Autori, e ancora Mela cedono al noftro 
Tolomeo Aleflfandrino, il quale ha tenuto 
buoniffima memoria di tutti gli buoni li- 
bri ferirti innanzi di lui. 

La maggior parte de gii Autori piglia- 
no perfuggetto della loro deuotionevna 
parte dell’A fìa conquista da Alefìandro. 
al manco delle parti conofciute in quefta 
grand’ffima parte di ferra, e di tanti Autori 
<3 reci, e Latini , c’hanno nominare ie mie 
Littorie , che mi pare veder chiaramente^ 
che lènza i viaggi di’quefto Rè la più pane 

£> del- 
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delPAfia rcftaua fenza nome , e incognita 
egli nondimeno non portò le lue arme ol- * 
tre il Gange , & quello non auanza in lon- 
gitudine! d ue terzi dell’Afa > Ac nella- lati- 
tudine quali ia metà, e fe lì fa paragon dell* 
hiftorie , e conquifti de* Romani lòtto Pó- 
peo Magno , non pafso tant’oltre , quanta 
Aleffandro* e dopò Pompeo gran tempo/ 
Traiano, e alcuni Tuoi fucceffori s*afiàticaro^ 
no affai con tra la natione de* Parthi la qual 
forfi al più arriua fln’al fiume Indo.in tan- 
ti bifogna per forza contentarli diquel po- 
co, che è reità to fin a quello tempo , e affi* 
curarli, che non conofceuaft i Popoli d*£u 
ropa nelPaìtro del globo terreftre , le non 
in longitudine dal Gange alla Spagna, cioè 
il fi retto di Gibilterra, & per latitudine dei 
la Scithia , onero Sauro ma ti i quali adeffo 
fono Polacchi, Mofcouiti, e Tartari, fingi- 
le tette , che calano dalla banda dell’Equi- 
np*tiale,& parte dell 1 Africa, e però non bi- 
fogna affaticarli^ trouar hiftorie delle re- 
gioni ignote * De ignotìsnon efifeienm , oltra 
cifra che nella gran parte de* popoli log- 
gettati dà* Romani 3 nòn fi troua quali nka 
te ben fcritto nè notato. 

La Francia farà feàe diquefto,chcdoue- 
jeffimo hauer hifiorie antiche di quei po- 
poli 
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poli valorofi,ma la più antica» e vera, che fi 
troni h oggidì è quella fcntta da Giulia Ce- 
lare ne’fuoi Comentarij, e Dio sà , di che 
ìnanieraegli ha ferino. ' 

Dopò che il fecolo di cento anni in quàg- 
lia portato le lettere in Francia , gii huomi 
iti rettrei-atiefiì fi lamentano della maligni, 
tà , e ddbiniiidia-, che Tito Liuio al tempo 
diTiheiio^ e molti altri ÀQtopi, hanno por * 
tato al nome de’ Francefi,e alla na tione de* 
Galliefiendp gran finca, metter in chiaro, 
chi facon. quelli , che fotta la condotta di- 
Bren&o mifcroRamaal'più cattino puni- 
to, die ella giara ai foie y fe non ottocento, 
annidoppo. •• * 

1 nomi delle Prouincie di Gallacia,eGal 
logrecia fanno fufiki entfcmen te veder fe 
quefta gente fu. bellicosi , onò^poiche cen- 
to ann i dopò Al diandro fece fentir con 
grandiffimi fatti il nornede* Francefi, fin* 
alla. fine delli confini della Grecia, ma que- 
llo no, è à proppfitodelmio dire fola men- 
te, è mi par ben fatto il dite, che già fei anni 
vn’hupmo letterato dì Fiandra ha fcritta 
vn librp.* De rebus Fravcorum ,il qualAutor 
ha meritatoafìài perquefPopera, perche t 
no fil i fgratiati Scrittori non fanno Quali 
chifofie Faraxnodo, che fi conta per iìpti- 
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moRè di Francia jcmil]e } e cento anni do- 
pò il Rè Franeefco primo hebbegran fati- 
ca d’ottenere co gran {pefe,e i’alanj dignif- 
fimi,che Paolo EmilioVeronefeveniffein 
Trancia à polla, p metter in fcrittoThifto 
ria di Francia , e qfto è Rato il primo che 1 a 
pollo in qualche buon’ordine. E da vede- 
re,che nella diuifione , e deicrittione della 
terra fatteda Tolomeo egli hauefle impa- 
rato molto da Eratofteneje da Hipparco,e 
da altri antichi, ma non fi vede mente di lo- 
ro, e egli è reftato còsi fortunato > che la 
maggior parte c’habbiamo , da lui folo la 
riconosciamo *:Non è colà difficile vedere 
in trenta righe del fettimo libro della fua_» 
Geografia la parte , che egli conobbe del 
globo terrei! re,che Uà così s Dalla regione 
de ? Sini , la quale adeflo crediamo efler’ il 
Regno della China daTolomeo tenuta per 
incognita fi n’aHd colonne d’Hercole, cioè 
lo flretto diGibilterra , che fa feparationc 
deirAfricaje della Spagna . 

Dalla parte Auftrale, onero tfiezzo dì co 
nofceua parte dell’ Africa fìn'à cinque gra- 
di di latitudine Meridionale, ouero cinque 
gradi più oltre l’Equatore, eafiài poco dcl- 
lcfpiaggie,o limiti, che’l Mar bagna, e vol- 
tando dall’Occidente dell’Europa fin’all* 
' _ . .. libi a 
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Itola di Thule vltima, terrai #,diceua vn Poe- 
ta, la qual fenza fallo deue efìèr Mòla dMf-. 
landia, che fu parte del Dominio del Rè di 
Panemarca,e poi la Sarmatia,o Scithia per 
la più parte incognita à lai. 

A propofito dell’Ifola di Thule ho letto 
neirÈpiftoledel Petrarca, che viueua fono 
trecento anni, al tempo chei Papi rifedeua- 
110 in Auignone, che egli con gran curio- 
fitàs*era informato da certi Jnglefi man- 
dati Ambafciatori à Sua Santità, che paelè 
era queft’Ifola di 1 huie , e che mai niun di 
loro teppe dire niente del vero , 

li difeorfo, e la notitia che tcneua Tolo 4 
meo, non fi può elprimer tanto, esìviua-* 
mente, in poche parole, che più chiaro no 
appaia à quello, che fi piglia il gufto di ve-, 
derilfao libro di Geografia Cométatoda 
Girolamo Rufcelli Italiano , e dopò me- 
glio nella lingua Latina da Gerardo Mer- 
catore, che ha portato il Fanale in quefto 
fecole alla Geografia» e alla Cronologia-. 
Gio. Magino dottiffimo in tutte le parti 
delle Matematiche ha fatto ancora quefto 
medefimo latino, e innanzi luiOrthelio, 
e tutti quelli hanno così ben illuftrate que- 
lle co fc, ch’il miodifcorlò faria troppo no- 
iofo à chi è viuutoin quelle cofe, 

D 3 Ho 
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ci Dì fcorfodì Cronologìa ( . 

Hora, che fiatilo chiariti di tutte quelle 
cofe, pigliamo lcnoltre mifure , e con fide- 
riamo, come lìànio ignora ntiffeifii iftona 
vniuerlale del Mondo , quale e da credei e, 
chelegranpopolatiónieranò fatte à que- 
llo tempo di Tolomeo , ma il Creatore in- 
effabile del Mondo hà così limitatala no- 
to ignoranza, e verità, che mi pare quello 
il punto della dottrina humana di credere, 
che non conofciamo le non vna piccola 
parte deìl’vniuerfalità delle cofe del Mon- 
do . Poiché tutti gli Scrittori pofti infieme 
dopò Herodoto fìn’à Tolomeo non pollo- 
no infegnare, ne raccontar all’hifto rie, cc- 
cètto,chedi quelle regioni dell’Italia Gre- 
cià,Natoiià,poco dell’Àfia maggiore, poco 
del l* Àfrica, & della Spagna, aella Francia, 
d’ A lemagna,d*Inghil terra, poco , & per tran- 
comò fi dice,man co de* Scitni, e de* 
popoli del Settentrione, ma però meritano 
grandidìma riputationej e per il longo Au- 
dio. co'l quale hanno potuto trouar l’ordi- 
hè,e là ferie delfliiftoria delle regioni , che 
fi trouano lungi dalfitalia, e dalia Grecia, 
ma perche gli Imperatori , e i Rè hano ba- 
ttuto il dominio in quelle regioni fono (la- 
ti tato fortunati ditrouar Scrittori de’ fuoi 
gefti» e vittorie . 

zìi z 'J. Segui- 
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Seguitano i fecolidopò Tolomeo, che 
ville circa cento, e cinquanta anni di noftra 
Salute, fi troueiàuo molti hiftoriciparticO 
lande’ paefi , e Pxóuincie ibprafcrixte , ma 
niènte delle regioni (coperte dopò nè del- 
la Cronologia fuori-, che quelii d’Eulebio 
per S.Girolamo , e quella di Profpero A- 
quitanico, almeno io non sò d’hauerne ve 
dura alcuna,ne fi può dire per quello, che il 
lecolodi4oo. anni à cinquecento no hab- 
bia veduto huomini grandi , e letterati, co- 
me S.Girolamo, che pafsò parte difua viti 
nell’Àfia; Sant’Ambrolìo nell'Éuropa.è 
Sant’ Agodinò nell 5 Africa , e pare , che Id- 
dio habbia vói uro nel medelìmo tepofar 
vedere quelli tre lumi eccellenti, nelle tre 
parti conolciii te delia terra habitafa, e due 
lècolidopò San Gregorio il grande Papi* 
circa l’anno 600 e dopò fan no 73 o. il dot- 
to^ venerabil Beda , che vide più di cento 
anni, è quello feppe aliai d’hilloria , e di 
Geografia antica , e fi deue tener à meiràui- 
glia, come /ì troualfe vh’hnomo letterato 
in quello tempo, quando ogni luogo era 
guadato è ro trinato da’ Godìi \- 7 Barbari è 
tMon , e quel medefimo fecolo al quale 
TImperiòde’Mahomettani , e Àrabi fife „ 
-così grande, e potente , che hauendo vinto 

D 4 diuér- 
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diuerfc volte Roderico vltimo Rè Chri- 
ttiàno della ftirpe de* Gothi , e conqtiiftate 
tutte le regioni di Spagna erano Signori 
afiòluti di tutti gli Regni , e paefi dell* A* 
frica dairimperio di Marocco, e Regno di 
Fez« fin’all’ Arabia doue quei grandi Impet- 
ratoti teneuano la Sedia Imperiale, e doue 
fu da loro iftituti nobiliffime vniuerfità, 
e fecoli per ogni forte di dottrina ,^e 
feienza. : ' 

Et in quefti luoghi fi fono conferuati in 
lingua Arabica la maggior parte de’buo* 
ni libri rettati mal grado l’ingiuria del tem 
podi Filofotta, Medicina, Geometria, c 
Aftrologia , e mi ricordo hauer letto in ah 
cuna Cronologia|il tempo notato , che fu- 
rono partati nell’Europa i principal libri di 
Tolomeo, 

11 fecolo di ottocento in nouecentoan- 
nideuenll'lrnperator Carlo Magno l’ori- 
gine , e il fondamento delle fetenze , e buo- 
ne lettere nell’Europa, e dopò lefuegran 
vittorie in altre parti, pare che egli habbia 
voluto dometticare la Francia , e altri fuoi 
popoli, cò tutte Je|cofc,che portano gli huo 
mini alla ciuiltà* c dottrinagli il primo, che 
introdulfe il Cantone la M ufica nelle Chie- 
fe,e le buòne hiftorje del fup tempo rettifi- 
cano. 
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cano , che egli fia dottiflìmo in diuerfe_> 
feienze, canco nelle cofe del Cielo, di che 
farà fede vn’hiftoria ridicolofa fcritta da 
gli Aleaianni,cioè, che ofleruando la notte 
le (Ielle, vidde vna delle fue figliuole, la qua 
le portaua foprale fue iballe vn Secretario 
dell’Imperatore » che Zia venuto à dormir 
con lei , per paura , chele di lui pedate non 
reftaflero impreflefopralaneue , che era 
mentre giaceùano infieme caduta , quella 
notte» I/Imperatorfàuio , e accorto fece 
dipoi il maritaggio dcll’vn & raltro^accio* 
che per cotal’accidente non ne nafeefife ol- 
traggio, òdishonore alla- fua famiglia. 

Le vittorie di. quello Imperatore fopra 
tanti popoli , e quelle contra i SafToni ri- 
bellati tante volte, come molto noia bili , 
ma piùdi tutti iL nome ddl’Imperator pri- 
mo dell’Occidente datogli in Roma dal po 
polo , de dal Papa l’anno ottocento di No- 
ilro Signore , ma il popolo di quello temJ 
po più dato alfa mie, che alle feienze, ha la- 
rdato pochi libri veri dell’hiftoria , de è 
molto difficile diifargiuditiode’buònilih 
bri di quello fecolo » con le fattole , e con 
romanzi. ; -d 

Tanti libri ftam pati, Latini, F rance fi. Ita 
liani,Tedefchi,e Spagnuolide’dodcci Pari 
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di Francia,Baroni,o Capitani di Carlo Mà 
gnojoheportanoper Autore Tubino Àr- 
ciuefcpuo dèlia città cU Reimsin Giàpagna 
olim K be/ih & Deroccacurum hanno inganna- 
to la piti parte de’ fucceflbri , e di piu da effi 
è quafi affogata ìa verità deli’hiftoriedi 
quel fecolo,e ha fatto*ehè i letterati dique- 
fto ì empo iftiotio affaticati di cercar la ve- 
rità he* buoni libri , sì cfoe dàpochiàn tiiin 
qua gli Dotti di tamagna ha rio fattpffam 
par Tette g ra Voi unii intitolati Rerum Ger* 
manicarum fra 1 e qu ali fi trouano affai li brìi 
c difeorfi curiofi , della vita di Carlo Ma- 
gnOj e dè’fùoiproffìmi fu€cèffori,'ègià po 
chi mefi hó imparato da vii hbróSpagnuo 
lo intitolato Jtdmrt&tas all’hiftorià di Gio. 
Mariana, che qùéffroMananaAutór di que 
ffo gran libro deirhiftoria di Spagna fi tro- 
fia inganato in diuèrfiiuoghi, c molto più» 
doue fi tratta de* viàggi di Carlo Magno in 
Spagna , per haucrtenu to per buona , e ve- 
,rà,la Croni cade’gefti di CarloMagno fat- 
^ Fottoaiomc diqueftoÀrciuefcquo Tur 






pino. <-i. 

lm Tre,o quattro fccolifeguenti. non 

ha àuto miglior fortuna»mercè del non ef- 
jfeifiinefli incontrati hùomini letterati , e 
he tampoco conferuati i buoni libri. 

Fotio 
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Fotio Patriarca Coffa n ti nopo 1 1 ta n o ville 
fio. o So.anni dopò.Carlo Magno,c fù gran 
'didimo danno , che egli fi faceffe nemico 
della Chiefa Romana, . che fcégli hauelfe 
fèguitato la ftrada grande > e delira , la (ha 
dottririà congiùnta con giràndiflima dili- 
genza in cercar libri , e nel far eft ratti di 
buoni libri poteua portar grandiifima In- 
ce ? & aU’hiftorie, Ócall’altre fciehze,& fe fi 
fofieritrouato, vnal tronche inCiafcun fe- 
colo haùeua la (ciato libri fatti alla manie- 
ra della fùàBiblióthèda farebbe fiato men 
fn ale per noi , hauendó egli con diligenza 
grande letto, e fatto efiratto de' libri de 1 
tempi precedenti , t ancóra del Fecoìó ih 
Cuiviueua; 

Ma nó fi poflono alpettar quali in quat- 
tfócentinaiad’ànhfferion guerre, e defo- 
la tioni fatte da* Barbari trattenne Àlbate- 
gnio grande Aftroiogo ÀI fàrabip, Auicch 
ria, & Auerfoe dottifiimi Fiiofofi , c Medi- 
che alcuni altri Arabi. <3eicbertó Frahcefe 




no mille ni Noflro Signore , quello gran 
huomobaftefà per verificare Tignòranza 
di quello tempo, perche fu da gli ignorali- 
tf e ancora da Platina diffamato per Mago, 

ina 
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ina Onufrio dottillìmo sbatte con nobili^ 
fimi teftimonij quella calunnia , emoftra 
daue Platina ha pigliato sì grandcrrore, e 
dichiara bene,chein quefto tempo,qualun 
que iapcua ogni poco di Matematiche, e 
Aerologia era tenuto per Mago: eintorr 
no fanno fettecenta, e quaranta Virgilio 
VefcouodiSalzbnrg huomo Apoftolico, 
peonie la chiama Baronio fu acculato à Pa- 
pa Zaccaria d’herefia,e errori, perche dice- 
ua , che ci erano Antipodi, evoleuanogli 
auuerlàrij perfuader al Papa, chedicelTe, 
che ci folle vn'aitro Mondo»vn'altro Sole, 

' e vn’al tra Luna , ma egli elfendofi beniffi- 
• mo purgato da quefte impofture , becche 
condannato , all’hora fu tenutodipoijn 
grandillima riputa tione , e lòtto Gregorio 
Nono canonizatoper Santoli 

Si troua vn libro fatto già quattrocento 
. anni, del quale habbiamo lolamente l'Epi- 
tome , che ha il titolo Itineraria Beniamini la 

- dai , il qual ha fatto più viaggi per terra, che 
chiunque fìik venuto à noftra cognitio- 

- ne, perche partendoti di Spagna andò fin* 
appreso la China, e poi perniai ritornato 
in Africa, pafsò in Francia, e andò in Po Io- 
nia fe quefto Hebreo hauelfe làputo tanto 
di Geogralia,e d’hiftoria^ome fapeua dcl- 
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k dottrina degli Hebrei , farebbe vn buon 
libro, ma fi fcuopre cosi ignorante dell'hi- 
• ftoria,che paffando da Roma à Napoli per 
Ja vìa fatta da* Romani fotto il monto 
Paufilipo dice, che Romulo fece fartjuefta 
grand’operal, per la Patria, c haueua, che il 
RèDauid, non gli mandaffe Gipnata fud 
Conteftabile, per conqui ftar gueftopaefe, 
e pure tra Dauid, c Romulo carierò da tre 
in quattrocento anni. 

Intorno affannò 12 $o. Àlfonfo decimò 
di tal nome , fu Rè di Caftiglia al tempo di 
San Lodouieo Rèdi Fracià, che diedevna 
delle fue figliuole al figliuolo Alfonfo,per 
accordar le gran differenze nate fra quefti 
due Rè, per la pretenfione, c’haueua San 
Lodouieo fopra il Regno d’Aragona, per 
la fucceilionedi Bianca fua madre. 

Alfonfo fù poi eletto Imperatore,! I qua 
le però non potè goder Tlmperio, efìimol 
to trauagliato da fuoi figliuoli ; ma quel 
che fa à mio propofito in quefro luogo ; è 
Ja dottrina , e ilftudio nobiliilimodi que- 
fto Rè, e che egli faceffe gran prògreifo di- 
ce Phiftoria, ché égli formò vn* Accade- 
mia d’huomini dotti , c letterari, di tintele 
parti del Mondo, mnflìme degli Arabi, per 
far tradurre i libri dA Urologi a, e altre feie* 

zc 
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zanella lingua Latina , c Caftigliana ,alla 
quale fu darpprincipio . In quefto tempo 
non fi par la da fe non Latino. Crediamo 
ch’egli faceffe far d’Arabicoin Latino 1/Ai 
mageftq di T olomeo per diuerfè ragioni, 
che la ria troppo (ungo a! preferite uoltro 
di fcorfpif vijcrirl^ ,ecredpaneorail Qua- 
dripartito.*, che porta il nome di Tolomeo 
venuti da quefta medefima bottega ,pche 
non fi troua in Qreco iq parte alcuna, è fot* 
ftato confermato nel penfier c’haueua nel- 
l’animo dal ragionamento diuerfe volte 
fattodi quefto {aggetto , coWJluftriflìrna 
Signor Cardinale da Perona miracolo del 
noitro fecolo, perla grandini ma notitia,e 
pratica delle fcieoze,e lingue diuerfe. ;* 

Ma quefto di feorfo, conVancorTAutot. 
re tono, troppo piccoli , per far ITlogia 
della Tua incomparabile dottrina , e laria 
megjioil tacerneaffa^o, che dirne poca 
in paragone delle fùe virtù. 

Il Rè AÌfonfodunque fece veder molti 
libri, quali fenza iffuo itudio farianorefra- 
ti,come tant altri, ilmeglioèletsuolcA- 
ftronoiniche ornate del nome di quefto 
Rè , e delia fua fama immortale alla pofter 
rità , benché i dotti Aftronomi di Lama- 
gna habbiano dopò di lui con pi ^diligen- 
za, 

* ■ ’ . " f 
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za, c forfi con più fatica ferino fopra il me 
dèfimofuggetto . Al* principio , Zaffine 
delle ripetanole fi trotta gualche Epitome 
di Cronologiala qual gerita eflfer qui no- 
tata^. 

Tralafuppotatione della creatone* dèi 
Mondo fin’ai diluuio$88 i.anni,e 26i.gior 
ni , dal dilu uio : al rincarila tione di Noifro 
Signore 3 1 o 1 .a n ni,<5c $ 1 s^giorn i . 

In tutti dalla creatìone al Noftro Signo 
re69H*aniiii , e 22$.giorno , e nondimeno 
dice poi, che fecnn^wn decreta Patrum , fono 
folamente $ i99.anni,& lalettione,olettu- 
ra Hfbraica non conta fe non $950* ó due 
anni dipiù qullaria da defiderarecori gran 
gnfioi*in tender doue Aifonlo * èfìett&hti 
delfico tempo pigfiaffèro qiictò fiippu ta- 1 
titìnc pi ù gtónde,chenon fìtroua^&nOftra - 
di ,fc*e millenni*., ...••« f! 1 r * h :-n cq *«■ r ■ 7 

Maio non fpero altro indè feaion là^ 
ptooa,eil tdhmoniodi quello, clìd fiè det ; 
to alpr ineipio , cioè d*vna gfrandiflìiha dif- 
ferenza, e contratto, nelle ^eoftdeifiaiCDrdfto^ 
logia. Ho dettodi ibpra,chc AÌfonlbdàii 
nome di ; Nabucodonòfor à Nabonafear* 
di Tolomeo, e di Cen (brince &checiòfia 
vero egli fitroua d'accordo eòù tutti-due 
in quella fupputatione , perche egli dando, 

p rin- 
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principio alle lue tati ole ( che fi può dir 
l’Acra ò la radice)dal primo di Giugno dei 
l’anno della Salute, noftra 125 2. che fu for- 
fi ilprimogiorno del fuo Regno, fa la fup- ; 
putatione e datta degli anni partati , dopò 
1* Aera di Nabonazarfin’al fuo tempo, per 
glianni della morte d’Aledatidro Magno* 
da l’Aera di Spagna di Diocietiano , e dall’ 
Hegria>ouerodaMahometto* - 

Io potrei metter tutti quelli punti dirti n 
tam ente, è particolarmente , ma io lo farò 
veder in^ualch’al tro luogo più à longo* 
Tutti glihiftorici fcriuono, che il Rè 
Alfpnfò.fece fpefa di più di quattrocento 
mille feudi nella facitura delle fue tauole, 
& altri libri , ilchefiiafiai per quel tempo, 
ma innajriajtche andiamo piu oltra,mi pare. 
cÒUedeupk i n q fto luogo far voler la mag 
gior parte dell'opinione differenti de gli 
AurorijChe hanno fcritto o ragionato del- 
la Cronologia , e fenza fermarli al partico- 
la r t)ir fola mente la differenza, che fi troua 
nelle fu pp.utation i de gli anni, dopò la crea 
tipnedel Mondo fin’alla Natiuità dei No- 
ftcp3Redentóre, e per queftofi può verifi- 
cai!^ >ohe il Rè Alfonfo c quello, c’ha 
t r ouato ,il piu» lungo termine di tutti gli 

altri. ' * <• ».iÌ7«yr, r jfr . * 

, 1 Iter 
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tAlfonfo Rèdi Cdfìigliafofiadctto 

Ve neiàriano forò altfett^nti da fpecifì- 
care,ma è quafi tempo di naetter fine a que 
fta operetta, il che farò , dopò haper detto, 
che dopò cento e cinquanta anni, fi (òno 
fatte gran fcoperte delMndie Orientai}, & 
Occidentali, quafi nel medefimo tempo,, 
cioè nell’Oriente da’ Portughefi,e nell’Oc 
cidenteda gli Spagnuoli , e da cinquanta 
anni in qua tutte quelle regioni per lo più 
fi trouano fotto la Monarchia di Spagna, 
cperquefto Filippo Secondo haueua per 
imprefa qucfta nòbili dima parola. 



Sol non occidìt vnquain~>o 

j •» « * 

Perche già mai la notte non fi troua nel 
triedefimo tempo ne* paefi del fuo domi- 
nio, con tutto quefto, nabbianx cagione di 
filigranate il Creatore? , che quel poco, che 
lappiamo, q più aliai, di quel che lèppcro i 
noftri predece (lo ri, da cinque mila anni in- 
nanzi di noi , credendo io„ che quanto piti 
Mniorno ha, notitia delle grand’operedi 
Dio,tanto più gli crefce il fenlo d adorare-» 
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la Tua ineffabiJ Maeftà,all3 gloria del quale 
fiamp tenuti di riferire quel poco d’intel- 
ligenzajche da lui folo è a noi conceda . 

Quelli che hanno notitia della Geogra- 
fiamoderna debbono cogran meraviglia 
con fide rare, quanti gran Regni, e Prouin- 
cie fono fcoperte da ccnto,£ cinquanta an- 
ni in qua fra’ quali il Regno, folo della Chi- 
na contiene tante regioni grande , e popo- 
late, che con grandiflìnia difficoltà credia- 
mo alle relationi , che à noi végano da que* 
paefi,e forfi che efiì mancano in affai colè, 
ma l’ordine drettiflimophe fi tiene in quel 
Regno , di non permettere , che i foraftieri 
pratichino con loro, e che noentrmoden 
troilpaefe , non fi Jafcia ciò peruenire à 
notitia, e no crediamo in tutto quello , che 
fi dice fra lorodella (lampa dell’Artiglie- 
rie,e delle Genealogie, & ferie de* Rè loro 
di dieci mille anni, è che mantiene ogn’an-, 
no fettecento mille h uomini di guerra, no 
eflendo paragon niuno fra quel Regno, Se 
i piccoli Regni dell’Europa iquali teniamo 
in così gran riputatione,nondimeno la piu 
gran Città dell’Europa non fà vinti mila ca 
le, e nella China fi dice efferne molte, che 
fanno cento mila cafe , & chi feguiteràgli 
altri Regni vicini tanto verfò il mezzo dì 

4. E 2 del- 
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delTAfia ,'come vcrfòil vSettentrionè , aef 
quale habbiamo le rélati oni affai buone 
da cento anni in qua , effendo (cotte da di- 
tierfeperfóne , & differenti teff imeni); in- 
unibilmente fi può imparare Thiftoria , <5c 
la Geografia mócferba molto bene appren- 
dendófi da quelli , che fanno viaggi, come 
Strabone dicfcilà' à Tuoi tempi della eogni- 
tionedell’Afia. ‘ 

Le Indie OccidéhiaH hanno effe ancora 
grandifiìme regiòhije Regni, & dicono af- 
fai delle lóro antichità , ma noi non gli vo- 
gliati! crédere, come paffanó i limiti della 
tìoftra Cronologia, & facciamo beniflìmo 
nói ad im mi tari Greci, che tutte raffrena- 
rioni qualunque fi foriero per Barbari tc- 
fieuanò* 
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; ‘ t^òn otnmsifìOMr, 
Magnaque pars mei 
Vitabit Libiimam » 
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delle* ragioni,che io ho {limato buone nel 
riuolgcr le carte de gli Autori migliore il 
numero de quali è molto poco • Succeda, 
ciò cheyuole,io hauefò vbbidito,& haue- 
rò pollo in È ritto quello , chedoppo, che 
le Icienze Matematiche m'hanno forma- 
toli giudicio , mi è più volte pattato per la 
fantafia . il che potrebbe fori! feruire per 
far vedére, che honUnti quelli, che s’appli- 
ca no ad intender è> <fc dilcorrere delle cofc 
celeftifi méttono à far Almanachij &à far 
Pronoftichi, comeil popolo fi penfa ; im- 
péroche l’ignoranza, & la malitia degli 
n uomini ha talmente congiunta 1 Afìro- 
nomia con la giudiziària , che Tempre \ie 
fiata fatica è tempre vi farà à fepararle . 

Si potrebbe 'facilmente far vn gran volu ’ 
me del folo eftratio dell’ opere di coloro, 
c'hanno fcrittò contra rAltrologià giudi- 
ciarià , tra* quali il primo, &il più confpi- 
cuoè Picho Mirandulano; imperochena- 
ucndo egli penetrato A fondo della faen- 
za , (limo che facette molto bene in com- 
battendola con le ragioni cauate dalla co- 
fa mcdefitna,non già, che anche in lui non 
fìàno molté parti lòggette alla contradit- 
tione.ne che io concorra totalmente nelle 
fueopinioni, ma il trattai* di quello ri ce r- 
A j carebbe 
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carebbe feparato difcorfo, & non conuicn 
allongar quello, quale con gran difficoltà 
potrò ft ring ere in breuita. Alcuni modcr- 
•j ni ancora hanno teguito il tennero del 
I Pico battuto li quali io approito pia, che 
j coloro, che dicono la giudiciaria non cfle- 
„ re buona > per efler tempre fiata prohibita, 
lenza far diftintiòne d alcuna parte delle 
Matematiche : Noi viuiamo in vn fecolo* 
nel quale tutte l’altro cofe dalle più grandi 
alle più picciole vengono chiamare in con 
trouerfià con gran biafimo di coloro, cne 
potrebbono in grati parte troncar le di ipu 
te» ìé quali diuidóno gli flati, anco i me- 
glio regolati. Cominciamo adunqucper 
pordine de’ tempi 5 lordine di quefta^ 

fcienza_,. 

Tutti li faggi Scrittori tengono , che gli 
Patriarchi haueffero conotcenza dell’A- 
ftronomia, così per traditionè ò per ìa Ca- 
bala di Padre in figlio continuata da Àda- 
mo>aì quale nel metterlo al mondo il Crea 
toré fece grafie infinite come per leofler- 
uationi, cheli nepoti , & la loropofierità 
hanno potuto fare nella loro vita molto 
più longà della noflra , & meno impl cata 
nell‘ambitione,& aùaritia, che fi fanno te- 
nere attaccata la faccia > & il cuore alla teE- 

E 4 ra > 
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ra,& à quello , che. da e Ha con tanti fildori 

andiamo cariando.- . 

Attribuite loro quantacognitionepivi 
vi piacerà di quella fcienza,alla quale io dò 
quello nome lafciando combattere nelle 
ichole fejmeriti tal titolo , jp pure egli (I 
conuenga à quel folo, che per le Matema- 
tiche vien prouato è dimo Arato ; Io facil- 
mente potrei prouare , che di queftaicien 
za non è reftato fra gli huomini alcuna co 
fa fe ella non è ancora altretanto fecreta , 
quanto queirElilìr, che cangia li metalli in 
oro; In tutta la Santa Scrittura. non vi èco 
fa fpettante all’ A Urologia nel particolare, 
fe non molto alla grolla , & anco sì diuer- 
famete interpretata da’noftri Dottori an- 
tichi, & moderni , che il primo articolo 4i 
coloro, che desiderano fapere,che cofa Ha- 
noi Cieli, ole fieli e, e che egli non fperi 
d’imparare alcuna colà di particolare di 
quefta fetenza nella Bibbia;, ma riuoltarfi 
ad altri libri i «quali pochi ancor ’effi in nu 
mero ne’qualifipnòconofccre l’eftrema 
fatica , e le longhe , & difficili ofleimationt 
continuate da alcune perfoue in diuerfi fe- 
coliperfinoal noftro, nel quale gli huo- 
mini fono palla ti più oltre, che non fecero 
i loro antece fiori ; già qualche tempo 
■ m’oc- 
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m’occorre di trattare cbn vno de’ più dot- 
ti, che viuono nella lingua Hebraica per ha 
qcre da luivna rifoJutionédi vnacotal dif- 
ficoltà mollo grande , la quale è, che nel 9. 
cap.di.Giob, il quale doppo Moisèè.il più 
antico Autore c’habbiamo . Nel tefloLa- 
tino fi troua . Qui (acit^Afdurum , Orìona , & 
byadaSiSi nel cap.3 3 .Micatei ftellasVlciàdaz, 
aut giriMyfvffiuri; & vedendo io queftcparo 
le puramente Greche, è che hanno la loro 
propria figmficatione, la prima come, che 
dice fife ViTiero,o guarda O1T1 . Orion turba 
to.re, & hyadasplimioje , io lo ricercai di dir- 
nii quello y che porta il' te fio Hebreo, per 
‘fargiudicio , le vi/uflc qualche conformi-, 
tà Quello huonio.dottoilim'andoJa'fnia 
difficoltà riteua&re' riuoltò tutti LCothen * 
taripHebraicm & alttiSòprai quel paflò, e 
me uè fcrilTe vii foglio dicarta , il quale io 
ticalcriuerei qui fequeftodifcoriò don effe 
vederla luce . , Pofiòui ben afficnrare , clic 
vi è tanta confusone, ò diuerfità fra le opi- 
nioni di Pagnino* che à fatto il teforo della 
lingua Santa, egli noftri fnterp reti Latini, 
come S.Gieronhno,il Lira-no, Scaltri, i Ra 
bini, Giona, Abram, Aben, Efdra, & qual- 
che altro, che noie ne può cariar alcun gin- 
dicio certo, ri fpcttaalla certezza, che noi 

hab- 
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habbiamo delle (Ielle , qua li ai predente 
chiamano Ar&ùro. Oriòne>&Hyada.E la 
maggior parrò 9i quei Interpreti non ha fa 
put-òilè Tordine de’ Pianeti ne i nomi loro, 
& ben ipeffo gli confondono con letteli e 
fitte. lò nòn ho dubbio,che Giobo no fi fia 
beniflìmo itftefò » & esplicato , ma voglio 
inferire, che doppo i Patriarchi tutto quel- 
lo, chè refiaua,’èpèrnoiperfo,& abolito, 
& è fiato di neèéffità alli huominiiofiu- 
diar tutto di bel nono» E véro che quello è 
\ vn fatto particolare , ma tale però che por- 
ta il miogiudicio molto innanzinelia ficu 
rezza, che tengo deirigiìorànza di tutti gli 
Hebreidelnoftri tempi, che fi fondano ne* 
foli fteittide- ilabini, ne'quali pocodi buo 
ho fi trota in Filofofia , & molto meno ih 
dimoftratione , & tutto quello > che io ò 
« miei amici habbiamo veduto non fonófc 
non pezze dilcufite, e troppo lon tane dalle 
vere fcienze*le quali haboia no la certezza 
che andiamo cercando. 

. Dopò Gìob come dice Geneb rara a, for 
fi da Moisè,ò da qualche grà dotto, mette- 
te tutto quello.c'habbiamo dal Teftamétò 
Vecchio , rhiflorià del quàlefihifcegiufta- 
inente>done cominciano le profane hifiio- 
iie, come facilmente fi può giudicare da 
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'quel che fi troua fcritto dell’hiftorie,< 5 c co- 
me io ho notato , e prouato nel mio dife- 
gaodelHiiftorià non fcritta:Etprcndiàmo 
HcrodÒto per il primo Scrittore, come è 
di tutti quelli, che ci fono rettati . Quello 
nel fuoz. libi parlando lonzamente delle 
cerimonie delli, Egitti j, & frametttndoui 
qualche co fa di Pitagora,di,'che parla rò più 
fottó, fendè, che gli Egitti; hannòinuenta- 
to molte cofe , come à guai Dio apparten* 
ga ciafcun giorno, e eia (cu n mefe ,& che à 
Fhuònriò nato in tal giorno fuccederà tal 
cofa,di che morte morirà, e quale nella fua 
vitaefferdouefle. 

Non ho veduto alcun giudicìario, c’hab 
bia notato qucfto patto, non potto però ve 
dere , che Cardano non fc ne fialèruiro, 
perche Herodoto è il più antico fra gli A u 
tori profani, ma qui farebbe bifogno efteii 
dermi troppo in longo, per difeorrere la 
credenza vera,ò falla mia intorno aliaMa- 
giade’ Per fi, della quale fanno tanta (lima, 
& perla maggior parte confiftcua in que- 
llo ftudio delle ftelle, che può hauer dege- 
nerato nelle follie della giudiciaria. Et que 
fio farà teftimonio certo , che la Caldea fia 
il luogo , ouc più fia (lata in credito , come 

anche l’Idolatria, perche fra i Greci, & pi ù 

’ di 
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di ottocènto anni fra- .'Romani', doppo la 
lòndationedi Roma,»Scia < MQnarchia loro. 
]a voce Caldea fù prefà per ogni forteti 
diu mattane, & datore di b nona ventura* p 
così vicn qualificata nelii editti; & ordini 
di tutti i Magiara ti , c’hannoò diacciati 
o condannati gli giuditiarij li- h r.i» 

' Ei fi bene Herodoto è ilpiìyanticò Serie 
tore,che fia re flato non conùien peròicoq 
darfi di quelli, cherhannoprdceduro v & 
hanno hauuto riputar ione , ò nelle Matp^ 
inatiche 5 òndi*A(lrQlogiaipenfàrgiudicijQ 
di ciòcche in tale fcienzafapefleroi Hero- 
doto fiorì neli’annodel Móndo 2?òa. . {er 
condo tutti i buoni Cronologi ( eccetto 
Enfebio , che prende il fuò calorìe 1400* 
piu tard i) circa 100. anni auati'À 1 eila itd ro 
Tal cicche porrò nome frai fette' Saui idei 
la Grecia, vj flanella j 5 . Olimpiade , de Pi- 
tagoraapprenTo,che vrffe circa il 3 joo.della 
Creatione dei Mondo, & il 1 50. della fon- 
datiòìieaitRoma fecondo Plinto. Tale- 
te quei guròTalete , dies’era fatto am miC 
rar&da gl irEgittij, per hauer trouata l'altei 
za delle piramidi co’l rìiifnrarela longhez- 
za ddrombrcloro,à mezzo giorno, che fi 
diede ad ofTeruaregli Ecliffidel Sole,èprc 
dide quello , che accade al tempo del R& 

Minge 
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Aftiagc nella 48. Olimpiade Tanno diRo- 
ma170.dc chefùilprimo àolTe martelli 
ledell’Orlà minore delle quali i Fenici fi 
fmiiua no nelle loro nauigationi. Quello 
Taletefii il primo c’habbia trattato d’A- 
flrologia nella Grecia, è conuien aire, che 
alThora tòlum cominciorno i Popoli ad 
haucf notitia delle fteile, anco diquelle 
che deferiuono fra quahtine vediamo H 
circolo minore, onde è cofa certa, che non 
haueuano cognitione {ufficiente per far 
H oro topi-, oltre che conofca curìofamen 
te Plinio , che Pitagora nell’ Olimpiade 4-3, 
fu il primo à (coprire, dcofleruat Venero 
taluolta dTer’Oricntale, taluolta Occiden . 
•tale, onde hebbe gli due nomi Lucifer, Se 
Vefper, quindi giudicate voi quel , che he 
fapeuano Greci, è quanto tatdò qnefta cò- 
gnitionè fia palpata a’ Romani $ poiché 
T Autor medefimo nota PAnno nel quale 
fu in Roma òlferuato il prirho Ecliflè da 
vnó drquelpaelè Sulpitio Gallo- nei Goft • 
folata di Màrcel'lo.Qnl trattandodel fap^t 
de’ Greci nell' Aftrologia non è da falciar 
FolTeruatione , che fanno alcuni dotti da 
mè conofduti,p far giudico di dò, che po 
teuanò ehi fapere delle Matematiche, che 
tutti gli antichi Stichiotiffi,cioèFlemen' 
w.'vt tari?, 
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fari;, cioè Euclide, e Proclo fuo Cornetta- 
tore,tutti hanno narrato rcftrcmocótéto, 
chehebbe Pitagora per hauere inuentata 
la 47. propoli tione nel prilli p di Euclidei 
che è quali il fine è fcoppdi tutti gli theo- 
remi di quel primo. librò ,. e di T tiangou , 
Rettangoli 5 e die perciò facrificò a* Dei 
vn bue, alcuni dicono iGo.nia non è veri* 
limile ,'che vn Eilofpfo di quel terppo po- 
tere far vna tal fpefa. Se quella inuentione 
era sì noua,conuicn concludere, che foffe- 
roj molto poco pratichi nelle Matemati- 
che, Je quali io veggo haue*hauuto yna 
parte d el 1 u ope riodo fo ttoA re h i m e e n el 
le pper§ del quale i più dotti non hanno 
mai troiaio. che riprendere. ■ _ . . * 

Non ruaòino niolti altri teftimonu nel- 
rhifloria di quei tempi della lorp eli rema 
ignoranza neìi’ Aftronpmia, l’vno de* qua 
li,& il piùefprdfo è , che Anaxagora Mae. 
ftro di Pericle in ogni forte di yirtù , loin- 
ftituiua à non temer gli Echino le Comet 
le, come cole natu rah , de ordinarie , et fu 
perciò acculato, èprocefiàtoalla GiulHtia 
d’ Atene, d’haucrfartQ profelfioned’infq- 
gna re il corfo de* Pianeti, de che colà folle • 
rogliEclifii, perche diceuano,cheqpofù 
nuoui Eilolon voleuano fpttoporrealla 
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loro fcienza i Dei , dal popolo creduti , & 
£ cosìlongo tépQ adora ti, & che gli fi con- 
cedeuaaflignar loro vn moto regolare nò . 
farebbe fiata più dignità in quello, che elli 
adorauanofin gui(à,che il miferabile Ana-. 
xagora fi trono. in eftremo pericolo d’el- 
fer fatto morire,& Pericle con tutto il ino 
credito hebbegran fatica à cattarlo delle 
prigionie de' ferri, così efien nato, & lan- 
guido, c'hanno fcritto alcuni, che à lui tan 
to giouò apprettò à Giudice la pietà di ve- 
derlo in tale Ita to , quanto il fauòr del fuo 
difcepolo Pericle,cheairhora era intanto 
credito in Athenein quanto fufle altro 
mai,ò auanti, ò dopò lènza eflèr Tiranno. 
Protagora poco tempo dopo, e quali per la 
in eden ma colà feorfe il nfedefimo pe ri- 
colo . Si. troua. qualche diuerfità nel rac- 
contare della morte di Anaxagora , del- 
la quale quelli che (enfierò le vite expro- 
fefio fi dògliono con la polterità 5 Cer- 
to quel fecolo era moljro.rozzo.il parago- 
ne della (àpienza hurnana, Socrate fù fatto 
morire per giuftitia,. maperqualcb’altra 
forte d’acculà , condeccuano , perche ado- 
ìafiè le nubi,onde Àriftofane formò la hi a 
comedia in titolata, le Nubi,à richie.fia,# à. 
fpefe.di Anito, e Melito per metterlo in, 

catti- 

v \ 






$0 DifcorfodelUvanità 

cattino concetto appreso il popolo ] per* 
acaifàrlod’impietàjil che accelerò lafen- 
tcnza. della fua morte. Ecco le mutatitìni 
delliaffù'idel Mondo*' & à che terrnine 
l’ignoranza portò quei Greci, cheli ripu- 
tauano silàggi. Platone che immediata- 
mente feguì come principal fcholare di 
Socrate 'Allumato come vii Dio poco ap- 
prettò leppe tato più, nelle Matematiche, 
& nell’ Aerologia, che tutti Iglifaoi pre- 
cettori , & dopò la Aia morte molti offe- 
rirono (acri Aci j al Aio Demone 
Seguendo dcmqtfeàdite quanto fapclà 

fero 4 G reci,& i Latini neirA ftrologia te- 
niamo per certo, che Hipatcoil cui tépo è; 
di ( tintamente notato nel 7> dell'Alftiage* 
Ito , per hauer vilfuto intòriiò %òó. ahni 
a-aanti il Regno d’ Aligu ftò,ò'ifdfo quello, 
che pofe l’ Afrrològia in crédito in tanto, 
che fu creduta faenza* perche TÒlomeo il 
dotto, è PlinioiVftiiféifele, quàfi hiàì par- 
lano di lui fenza qualche mioiio Elogio 
d’honore.Timocrafé Alefs 3 driiió vifìé cir 
ca 176. anni alianti Hiparco il quòte steri 
molto affaticato à cònofcer il Cielo» & le 
Rette, ma qucft’vltitnó non rrouando fof- 
feruationi deU’alfró molto certe , & fitte 
troppo alla grotta fu sforzato riduril tut- 
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toin ordinemigliore, il che merita d’eficr 
letto in Tolom co intorno al difcorfodel- 
iapreceflìone delle (Ielle de gliEquinottij, 
e rie polliamo fate quella cóièquenza, che 
(è Titnocare , che vilfe in Egitto , in Àle£ 
fàndria làpena così poco in comparatione 
di Tolomeo, che ò la giudiciaria delliEgit 
ti) non era ni ol.to in credito, ò ella eraflra- 
namente occulta, perche è colà certa , che 
Timocare , & Hiparco dopò fono (lati i 
primi à offerirne , che la (Iella della Spicca 
della Vergine , che gli Arabi chiamano 
Az.ma , ouero Aziomec, precedcua in lo li- 
gi tudi ne il ponto del Cielo, che fegna TE- 
ejuinottio Autunnale per qualche grado, 
Timocarc dice 8. gradi. Eliparco dice 6, 
Tolomeo dice 3 . & al cu ni m in ufi, & al prc 
fen te fecondo il calculo del Copernico, & 
del Ticobrae i polìeriori ai detto ponto 
per 28. gradi vedo Occidente? Il cangia- 
mento notato in quella (Iella . non nel Tuo 
CieIo,ma in rclatione alnonojimmagina- 
rio, darebbe occafione ad vn longo difeor- 
fo >ma io ne parlerò più auanti, piùfuccin 
tamente che potrò . 

Mane conuien prolègùire l’hiftoriadì 
coloro, c'hanno hauuto nome nell ’Aftro- 
]ogin,per fapcre la ftima c’hanno fatta deh; 
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la giudiciaria , per ripigliar poi quello dì- 
feorfo della preceffione de gli Eq ui notti j, 
chèappreflo di me ha iellato il credito alle 
fredltioni ; Ho tràlafciato di dire > che in- 
torno al tepo di Timocare furono Piato- 
le, Arifton & Democrito, & molti altri fu 
bl i m i i h tèi letti, chela Grecia proddfsé nel 
fuo fiore il cui fu di molto , breue diirata. 

Platone trasferì eccellentemente tutte 
le cofeairhonorede gli Dei, ohdes'acqui- 
fìòilnomediDiuiriOi < 5 c i giudiciatij da 
lui non pofiòno trar cofa , che loro fe'rua, 
e fegli hauefle fatto fopra quella materia 
altretanti difeorfi inutili, come fopra quel 
lo, che egli ha comodato, intorno alla crea 
tionède 3 Semidei, e del Mondo co le cin- 
que figure mondane, hauereifimo molto 
da combattere da quello canto, ma quan- 
do con moltàattetione ho letto iljfuo Ti- 
meo , & mi fon affaticato ad elplicar ciò» 
che io llimaua piu difficile, ne ho formato 
il giudicio , che tròppo longo farebbe à ri- 
dire, dirò fola mente, che il fuo di fcepolo 
Arillotile fi burla di lui in mólti luoghi 
deirharmonia, che credè farli da’ Cieli , Se 
di coloro c’hanno voluto prouare le cau le 
naturali,co*l mezzo de* nume ri, e figli re di 
Geometria, benché anco egli iène lia fer- 
ii ito, ■ 
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tiito v nel difcorlòdeirAmma perprouare, 
chetreanime non fono* che VP4 • Io non 
p odo tacere cola notabile , per la Geome- 
tria, & è, che in quello tépo i cinque corpi 
regol«\ri,ò figure niódane eran conofciute, 
alhora nella med.efima perfetnone,chcai 
prefen te,sézachein due mila arìfii glihuo 
mini 1 habbiano faputo aggiongere , ò di- 
minuì re , ma quella è vn ‘altra materia . 

Àrif.lotile ha faputo, cherintelietto hiì- 
mano può intendere fino à Dio ; & pare 
hauer auanzato Platone, ma fe noicredia- 
niQ à l 'a tritio, che ha fatto profefiiòne per 
30. anriid’infegnar la dottrina d’Arifloti- 
le, vi è molto, che riprendere, duiconftari- 
za nelle fue opinioni , come quello , che vi 
fij vn’Elemento del fuoco, Se moltealtre. 
Quanto all’Aftrologia io veggo, che To- 
lomeo , & Ticobrae hanno làputo molto 
più di 1 ni i giudiciarij cauanoda’ fuoi fcrit 
ti, & tr a hono alcune cofe , quali per capel- 
li, come anco gli Alchimifti fanno, ma co- 
si debi finente , che non mi par cofa degna 
da ferì haruifì fopra . 
i Qu a n to à Democri to , che per lcienza_* 
Ri vn gran Demone , di cui può non ci è 
rellato colà alcuna , neanche il lib. de Ce- 
lomi quale era dietro, quando Hippocrdtc 

F 2 11 



$4 Dlfcorfo della vanità 

il gran Medico fu da gli Abderiti manda- 
to per curarlo della pazzia, dalla quale lo 
ftimauano loprapreiò , per effera ritirato 
dalla Città , per poter più comodamente 
fìlofofare . Quella è vna bella, e gratiofà 
hifloria ndl’Epiflole d’Hippocrite regi* 
ftrata,& che merita effer veduta. Viffe De- 
mocrito, auanti, che la Monarchia de’Per- 
fi fofle rouinata da Aleffandro, intorno 
ioo.anni auanti Platone ; traAriftotileóc 
Hiparco io non ho trouato perfona da ol- 
feruare, èparmi, che faccia bifognodilcé- 
dere fino à Sofigene Egittio, del quale fi 
feruì Giulio Celare per corregger l’anno 
Romano, che ail’hora era in tal difordine, 
che perfone grande gli hanno datto no mi 
nor lode , per quella attione , che per tante 
fue vittorie Sofigene adunque , benché 
non habbiamo di lui in fcritto colà alcu- 
na, fu però di gran merito , & intefelepre- 
ceflioni de gli Equinotti j eia ttamente, poi- 
ché egli affai bene ordinò quello, cheftaua 
molto male > Fù neccffario metter mano 
al fuo Calendario, &al fuo bìfèfto 3 6 .anni 
dopò , fotto Augullo , intorno al Regno, 
del quale viffe Manilio, di cui reftana ver fi 
Latini molto buoni ,& la più grand’opera 
attinente aH’Aftrologia giudiciaria , ma 
‘ .. ~ però 
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però feriza proua ò dimoftrationc di forte 
alcuna. 

.. Il dotto Giofeffò Scaligero con le lue 
note è Co menta n j l’ha ritornato in vi ta , e 
per fargli honore dice credere, che Mani- 
lio fufle quello di cui fa mentione Plinio 
lib.3 5 .ca. 1 7. qual dice elfer (lato condotto 
féruod’ Antiochia con gli altri fchiaui, co 
i piedi imbianchiti di creta come a'ièrui, 
che fi conduceuano da oltra mare, nondi- 
meno vi è anco vn’alrro Manilio, che ad 
inftanzad'Auguftofecein campo Marcio 
vn quadrante, e horologioda Sole ; Sotto 
Traiano ancora fu vn Manilio Geome- 
tra , che olferuò la preceljione della (Iella 
della Spicca della Vergine , Se poco dopò 
Tolomeo da tutti lodatoci qual lotto An- 
tonino intorno 1 5 0. anni dopò Chrifto 
lafciò i megliori fcritti di tutti gli altri 
infieme. * ** 

Io credo, chefenza di lui tutto quello, 
che habbiamo di più bello nell’Aftroìogia 
farebbe perduto , Se nella Geografia pari- 
mente , Se il medefimo conuien dire anco 
della buona Cronologia. Quello folo è 
caula , che noi Tappiamo diftintamentCL*, 
quel che era difeoperto della terra fin' al ' 
fiio tempo, Se in quella parte non ha tra- 

, ! . F % ialciata 
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lafciata cófa alcuna , neanche per far le car 
fe,e Mappamondi; & credo, che egli fia fta. 
to vrio de* primi , che riportò in buòn’ór- 
dine la partitone così del Cielo, come dei 
la terra * in 360. parti vuguali , il qual nu- 
merò fi può diuidere in molte altre parti 
parimente vguali. • * 

Quanto aliai cognitione de* Cieli, delle 
ftelle, & de* Pianeti, niuno ha fcritto me- 
glio di lu i,ò più intieramente, per tutto pe 
rò fa Thonore debiro ad Hiparco, &dicc 
quello, che gli haueua infegnato Timoca- 
xe, & non vi è,che dire nelle lue due opere 
della Geografia, & Al magefto, che quefto 
nome gli Arabi hanno datto, alla fua ope- 
ra. Non credo già, che (e huomQdi giudi- 
cio debba opofla credere che il Quadri- 
partito fia fuo, ne penfo, che ilpiùàrdito 
Giudiciario lo poflaiò itene re. Pico à mio 
credere debolmente difende quefto pon- 
to . Alrri n’hanno parlatocon piùaflèue- 
ra n za: Que fto libro del Q^ad ripa r ri co co n 
tiene tuttàParte della Giudiciaria , e fé fu i- 
fe operadi grà perfona , qual fu Tolomeo 
perigiudiciarij farebbe’ vitupera ecc^llen 
te . ma quel che mi fi attraverso la prima 
volta , che lo ledi alfhor cheftimaua effer* 
operadi Tolomeo, è la diuifionc, che egli 
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fa della terra alii 12. legni celefii . Poiché è 
tale, che conofcendoegli fola-ménte intor- 
no rottaua parte del globo tcrreflre , partì 
quella ottaiia parte in dodeci portioni, óc 
dà à ciafcun legno la fua duodecima;onde 

10 difeorreua fra me medefimo, che Tolo 
meo era (lato troppo intelligente , & aliai 
capace per poter giudicare , & indouinare, 
le così è lecito dire, quanto fi lìende,il glo- 
bo ter re lire dal Diametro per la circonfe- 
renza, benché à fuo tempo non folle dilco 
porta piu , che l’ottaua parte della terra , < 5 c 
anco così efattamente , che la fua mifura è 
molto vicina à quella, che li noftri moder- 
ni hoggidì cò fi certe dimofira tigni ne por 
tano , quali molte volte hanno viaggiato 
intorno al globo, come fi può credere, che 
Tolomeo fia fiato così in uguale nella fua 
portinone, che non habbia Jafciato alcun 
legno per il rimanente del globo terreftre, 
che è di fette ottaue ? Inoltre nelle diuifio- 
ni delle Città diciafcunaProuincia iotro- 
uai tante ineptie come nel refiodel libro, 

11 quale fenza dubbio moftra d’elfere di 
qualche Arabo non Filofofo . Ho ofierua- 
te mille cole nelmiolibro Cometatodal 
Cardano, il quale nulla potrei filmare per 
la fua vanità. Vna ne dirò molto lontana 
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da ógni Buon giudicio . Nel lib.i .al cap- 4 - 
dice, che la Luna hu metta , perche effon- 
do vicina alla terra , da quella trahe molta 
humidità,& che Saturno diflecca*perche è 
molto lontano * & così dell i al tri Pianeti . 
Venghino pure al fuo foccorfo i Filolofi* 
t giudichino, fé Tolomeo, che fece tanta 
fatica, & có sì certe dimoft rationi pei prò- 
uarchquantofpatiofia dalla Terraal Cie- 
lo, della Luna, quando ella fi trouaneli’ A- 
pogeo,che fono intorno 1 6. Diametri, che 
fanno circa 3 30oo.leghe,fe è pofiìbile cre- 
dere, che i vapori della terra , la quale non 
ha fatnoniooo. leghe di Diametro polli- 
no arriuare fino alla Luna ? < 5 1 di che ferui- 
*à l’elemento del fuoco, che Ariftotile , Se 
gli antichi pofero fra di loro? S’alcun’huo 
mo di giudicio può accordare quelle aflfor 
dità mi contento credere alla Giudiciaria, 
Se per non ifparmiarla à Cardano, che egli 
ha fatto il C6mcntarió(oue veramente ha 
fatto di belle fatiche) quando narra, che 
nel ponto della Natiuità del Noftro Salua 
tore , di cui fuor di propofito fece l’horo- 
fcopo,& difle,che le due refie d’ Ariete del- 
Tottauo , Se nono Cielo erano congiónte, 
&di là catta confcgucnze, &preditrioni 
abomineuoli , non folo aiforecchia de 
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fchtiftiani?, ma di chiunque habbiacogni- 
tione della feienza iui potè egli imparare, 
che’l primo poto d’Aricte deirottauo Cie 
lofuilècongionto co*l primo ponto d* A- 
riete del nono? perche hauendo Tolomeo 
accuratamente vedute le narrationi,& caì 
culi di Timocare*& poi quelle d*Hiparco, 
Se diMénelaò fotto Traiano nelle lue ta- 
uole delle longitudini * e latitudini delld 
ftelle,in che egli teftifìca hauerfi con tanta 
diligenza faticato* n ota che la prima ftellà 
d* Ariete era a’ 6.gràdi,& 4o.minuti di lon- 
gitudine nella Dòdecatemoria d’ Ariete* 
Se al preicnte fi trouaal 2$.grado. SeTolo 
meo fù 140. anni dopò Chrilto , di modo* 
che computando 100. anni per ogni grado 
di precefiioile, fecondo il calculo di quelli, 
che più fi aouicinano à Tolomeo, quando 
nacque il noftro Saluatore* mancaiianO 
quali 5 » gradi* che i due primi ponti d’ Arie 
tenonfulfero incongiuiitione< Se fulli 
folointentoàcouincerne il Cardano, ha- 
lierei ioo.altri articoli* màanda rei troppo 
in longo ; Veggafi folamente l’vndecimo 
capitolò del lib.2. della natura partieoìar 
de* fegni , per la mutatione ;de’ tempi , che 
l’infelice Cardano è sì intricato , per efpli- 
care, fe colui éhcifece quefto libro parla 

delle 
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delle coftellationi dei! ottano ò nono Cie* 
Jo, che egl i per fùo honore fa la co fa più in- 
certa, che non era per Jo teftòJo fon aflret- 
to à métter in queffordine Giulio Firmi- 
co Materno Autor Latino che fcrifle cir- 
ca fanno 5 50. di noftra Salute, qùafi 200. 
anni dopò Tolomeo', di cui rimane va 
grò fio volume, & è gran da nino, che in ve- 
ce di quello non ha re flato qualche buon 1 
Autore, di tantfclie fono perii .Coftui vif 
fe fotto Coftantino figliuolo diCoftanti- 
no Magno. Finnico Pagano, & pieno di 
fùperflitione, il quale fa òrationi partico- 
la ri à eia forni Pianeta, per la finità delfini, 
peratore : ignorati delle Matematiche, co- 
me confeffa nella prefatione,& non ha fer- 
vuto fe non à copiare ciò, che la vanità, e la 
pazzia de- precedenti fecoli haueua lafcia- 
to occulto : perche egli pregai feongiura 
Menetio Lolianq, al quale md rizza al fuo 
libro di tenerlo fecreto è non Jo participa- 
re fe non a' fuoi figliuoli , ò intimi arniche 
confbfla haner finito di (brinerei, cum maxi - 
ma trfpidatione , che tali fono le fu e parole, 
ben lontane da gli intelligenti , che canta- 
no canti d'allegrezza al fine delia carriera 
delle loro più belle, & gloriole opere . Al- 
lega coftui pei* Macflri della fùa fcienza_» 
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Petofiuj',e Necepfoffvltimode’ quali è no. 
minato fra i Rè d’ Egitto antichi N eccplc , 
intorno l’anno del Mondo 3400- & africu- 
ra, che la faenza è incognita à m oì tifi ve- 
ci , & à tutti i Romani , & io glielo voglio 
Credere per quella volta. Egli abbandona 
la profetóorre di Auuocato,& che dice nó 
hauer auanzato altro, che defideriQ di farli 
AfiroJogo,& tiene vn’opinione molto có- 
t L'aria d tutti igiudi ciati j d'hoggidfr perche 
afferma ficuramente nulla poterli predire 
delfini pera tote; perche comanda à tutto 
il Mondo, credo che più tolto folle perii 
pericolo, in cui altri incorrala nel far di- 
Icórfo I opra la vita dell’Imperatore, come 
fi fra ferodo collui Petofiuhè Neccpfò han 
no traviato l’horolcopo del Mondo, & ne 
%nno 1 r naftima miracóJola$& vna cartai 
pi ùba fràdice; che è vn milkrip grande, 
chcpcrfonaggi tali hanno fatto tale nati- 
ti ita ddMondov la quale alcuno non può 
faper p erche è Hata fatta già più di 3 0C000. 
anni , rinouata diuerfe volte per diluuij. 
Se incendi) vniuerfaiije cenere de’ quali di 
nuouo genera tutte le femenze genitali . 
Ma per vn’elèmpio dei-li horolcopi de gli 
iiuominii , quelli Semidei frano finto qtiel- 
lo del Mondo, lacrima età del quale fan- 
no 
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nogouernare da Saturno , comefttoko 
rozza, Se grofsa ; la feconda da Gioue> la 
Terza da Martella Quarta da Venere, Seco 
sì fino alla fettima da Mercurio neiquale 
' Faftutia , Se la malitia denono abbondare * 
Giudicate voi fé vi cocca fio ne di fare belli, 
& longhi difcorfi,Sc la faa dottrina è tutta 
prouataad vn modo, perche nò ha miglior 
raggioni , in vn luogo -, che nell altro $ Se è 
credibile, che egli non habbia mai fatto ai- 
* ero , che coppia re , ciò che feri ue con gran 
timore di mente* da qtrefta pazzia io con- 
cludo effer di neceflìtà , che Giulio Fil mi- 
co, hauédo fcritto così à longo otto groffi 
libri in vt) volume habbia veduta, tutto 
quello, che era fiato fcritto fin’al fuo tem- 
po,Scchefe fra quella Rapfodia hauertro 
nato buone , Se falde ragioni nonle haue- 
•rebbe tralafciate, com‘ha fatto il fallò To- 
jonieOjChe fattoli Quadripartito, Sé ha vo- 
4iitjo più tofio direjchebhumidità^che è ne* 
’iP&neri di Venere, Se di Mercurio : poiché 
•da^vaporijche trahono dalla Terra, che ra- 
ncete e; Sonomille altre cofe degne di rifò 
•in quefio Autore, il quale non pollò trala- 
-* feriate ; perche eflendo il piùantico Autor 
“Tatì-no^iiabbia trattato delIaGiudiciaria, 
. fc égli-fatà filmato da niente, fenza Filoio- 

fìa. 
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fra, e Ma cerna tica* iàrà piùfacile à conui ta- 
cere gli altri. Sono di quefto parere , che 
neanche iàpefle quanti gradi Venere., & 
Mercurio poflanoaliòtanarfi dal SoleJrn* 
peroche nella natiuitàdi Loliano, al quale 
indrizza il fuolibro, fi trona grand'errore 
ò nelle fcrittu re , ò nella dottri na deli’Au- 
tore. li buoni Autori non fi degnano far- 
ne mentione , come fe non folle mai fiato 
al mondo . fanno mentione dopò come 
d’huomini dotti nelPAftrologia di Alba- 
tegnio nel 880. di Alfonfo Rè di Caftiglia • 
del 1 28 o.del quale Alba tegnio Copernico 
fa gran iti ma, fra tutti gli altri di cotal pro- 
feflìone. Pietro Copernico. Vi èvnagran 
ouantità di Scrittori Arabi , come fono 
Jfeael, Alchindo, Aomar, Albemt Giergis, 
& altri de* quali ho veduto quafi tutti così 
ben forniti di buone ragioni, come Giulio 
Finnico, fra tuttiquanti, il Medico Carda- 
no Maeftro di tutti i diramatori di quefto 
fècolo ha fatto vn mifcuglio . Imperochc 
egli trona Apotelefrni di tutto ciòcche egli 
vuol dire,ò dentro gli vni, ò, déntro gli al- 
tri, onde descritti ftioi d’Àftrologia gl’huo 
mini d’ingegno fanno sì poco conto , che 
non occorre ragionarne* & fi può 
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• m 'con Virgilio de’ Greci ingannatoti 
% -ì, Ktcrbnine-abmmóifceoTnnes^ iii r , 

.. JFrà il Copernico, dc.il Ticohrac in 100. 
àntii , fòlio flati molti huoniini dotti , ma 
ninno c’habbiala tic ne più belle, hè più fi- 
cure òfleruationi di loro . Ecco dunque 
i’órdirìe di tutti quelli , che ci fonò rettati; 
réfto che io ten ti fa rii i fapere quèllo -, che 
m’ha rcfo heretico sì fermo collera la Giu- 



diciaria , cioè la cognizione del Cielo , de la 
prèceflionedegii Èquin6ttij,cònfeflando 
che fubito,che cominciai à ben intenderli, 
de come habbiano variato , non è più flato 
in mio poter il credere ad alcuna predino- 
ne; per quella ragióne , che la n olirà villa 
penetra fm’alfottiuo Cielo delleftelle fal- 
le , le quali dtipó,che gli huominiòflerua- 
no, non Vi è variatiòne, quàto alle ttelle Ef- 
fe , còme chiodi in corpo foli do ; lelongi* 
tudini , de latitudini in relàtionedell’vna_, 
al Tal tra fono Tempre fiate le medefime; de 
tìòn ciè lìaraalcunà herefia d’opinion cò- 
ffa ria in quello ponto. -Hora perche.que* 
fio Cielo gi ra perpetuarne te d’Ori ente in 
Occiden te ; notaci è colà , claé i n quella ci 
pòfla fàr immaginar parte alcuna ferma*, 
«Timpcarefiiilprimo , che pregò! apo- 
ileritàadolTeruare ìè quello Cielo, otre 

fono 
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jfonoleftelle, hauefic qualche moto pro- 
prio, come gli altri Pianeti dall’Qcciaente 
in Oriente , che è in Iongitudine,Hiparco 
l’ha eccellenteméte verificato , & dopò lui 
Tolòmèò,& poi Copernico, & Ticobrae, 
& co’l medefìmo mezzo hauendo ofierua 



tovnpoco di mutatione nella latitudine, 
ha bilògnàto fupponére tene hipotefi 
per dar qualche regola à tutti quefti mo- 
ti. Vnò de! primi è, che gli huomini deb- 
bano imaginairfi vn nono Cielo fenno , Se 
che non fimuoui, per ftabilirè'in quello 
ponti filli , & fermi ; oltre ciò formar via 
decimo, & vn vndecinio Cieli, & altre tan- 
to immaginari; , come il nòno ,& quella • 
imaginatiòne , fe di maniera pallata per co 
fa vera j che tutti li cakolideli’Allrologia 
ci fanno fopra quello nono Cielo imma- 
ginario. A quello Cielo s’attribuì Icona 
gli 12. legni del Zodiaco , come anco à 
quello dell’ottauo, ouefono le Ilei le fili e, 
le quali gli Altenfmi ,ecollellationi , ma 
ben meglio di fpòfti al parer de 5 Giudi cia- 
rli, di quel che il Creatore gli habbia attac 
cari, Se póftiacciò fodero oggetto della 
rtoftra vi fta .Perche ciafcun fegnodel Zo- 
diaco comprende perfettamente tutta la 
fua D od eca temo n a, lenza al cu n moto,che 

non 
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non fia regolato , e perfetto fopra i Poli 
del Zodiaco, 11 nono Cielo viene fu ppq- 
fto effe re vniforme , & d’vna fteffa mate- 
ria, non è ftella in lui alcuna , come nel- 
l’altro j ciafcuna delle quali ha la fua parti- 
coiai- proprietà, per il colore, fimile à quel 
le, che noi giudichiamo de* Pianeti; onde 
conuien eflerd‘accordo , che tutto quefto 
nono Cielo non può influire fenonvni- 
formemente; 11 che fuppofto, non occor, 
re ricercar cangiamento , ò variatione $ & 
nondimeno i Giudiciarij. ve ne trouano 
tanta, quanta nell’ottauo feminato diftel- 
le. Per non fi confonder in quefta varia- 
•tioned’Equmottij, perche fecondo Fordi- 
nediquefto hanno partito il Cieloini z. 
parti vguali , da loro chiamate Dodecate^ 
morie, & hanno accomodato quanto han 
no potuto ciafcuna coftellatione de* fegni 
del Zodiaco, à ciafcuna parte, & tutti quel- 
li , che n’han no prefo lo ftudio , ò il piace- 
re , di vedere in che modo queftecoftella- 
tioni hanno nel Cielo , ò nel Ciel medefi-, 
mo, ò lòpra globi ben fatti , credono , che 
Dio nella Cteatione habbia partito il Cie- 
lo in 1 2. portioni vguali , & à ciafcheduna 
di effe attaccato il fuo legno 5 Confefio 
d’hauer io ancora ciò credito longo tem- 
po* 
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po,Ìn tuttala lettura da me fatte , lettione, 
ò ragionamenti vditi , perche quello è il 
piu colmino, & il più bello, &il piùi'ubli- 
me ruggd?to,che fi tratti inalcunà fÒBte di 
di fcorfìjim dubito , che per la pofitura del- 
le (Ielle ho conofciuto, che la prima della 
coftellation d’Ariete,chegli Arabi hanno 
chiamata Sarti ni ò Mafartimdn vece diefi 
(ère nel primo grado della Dodecastilo-' 
ria d* Ariète, & nella fettiòne, che fa la linea 
Ecliptica , <St Equinottiak , di premènte fi 
trouaalì7.Ò28. gradò in longitudine ai 
quella Dodecatemoria, Seal gradadclati- 
tudine deirEquinottialey & che tutte VHL& 
femeridi, che noi habbiamoquafi,daio0* 
anni in qua fono calculate (òpra quelle? 
pronto .Io fra me mede fimo ho fatto que- 
llo difeorfo .f Se Jepredittioni fi'fahhó per' 
ih primo tempo ò Primavera, quandd il So 
le intra nel primo gnirìp‘d^Ariete,-8cehó : 
gl i mancano aggradi adefferui,fà dunque 
bisogno haueredue forte d'Effemeridi > < 5 c 
jn ùero quado io vedano iìvquefto {ludù> 
fabricai fft tomenti né’ quali feci i duo Éo- 
dicchi, l’vno per fottauayel -hroperilno 
ito C ielo’i per potè t notare nel medefimo 
tempo quella diuerfità, & con fiderare ari ^ 
cora più sfattamente così nel meiefi tirar 
^ • i ~~ - Q Ciò ‘ 
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Cielo i come fopra i globi lecotìel&tioni 
de* ì 2. legni» trottai srègolamento tale, in 
riguatdoalle predizioni negli Apothe lei- 
mi >£he noi h abbiamo , che perfi del tutto 
U credenza > che fi poflì indouinar il futu- 
ro. Notai alcune diqnefte difojrdinatepar- 
Ùtìotìjifcr , . : •_ . ' 

La coftellatione d’Ariete è cortipofia_# 
di: ,tre ite Ile , della terza grandezza (perche 
ie ne fanno di ottogmndezze ,& di 1 8. ò 
l^.altre picciple ftdledellà 5.& 6. gran* 
dezza , tanto picciokaUavifta, ched’ogni 
5 p<note Inocchio non può vedere vna > «Se 
flette infieme non contengono 1 5 . gradi 
de-quali ne vanno 30. à far vnaDòdcca- 
te tuona,* . ,; M ìt .\ w > • \ 

La coftehatione del Toro nel Cielo oc- 
cupa piiluòcofmmto n ella Dodeca temo- 
ria di Gemini , & le (Ielle fono più lucenti 
dfqnelk delVAnete. 

* La cesellati one ' di<Semini èqnafttut- 
tgiptiera- nella Podecatemoria diCacro, 
quella di Cancro-ècjtiafi diuifa in dii e, dal- 
1 % linea , che taglia la Dodecatemoria di 
Cacro> Se qndladi Leone la più gran fid- 
iate della 3 .grandezza,- le altre fononi ol to 
pkciole. Su in tutto contengono 1 5.gra di. 
Quella di Leoneù partita nella Dodecare- 
*ySJ • • J moria 
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moria del Rio nome, & fai tra ir) 
quella di Vergi n e, c vi fono due Reile dei la 
quinta grandezza , Se moìt’altre aliai cilia- 
re, Sconti e ne 40. intieri gradi. 

. ■ Quella dr V etgine comi enc per almeno 
Sgradì, de* quali rodono nella Dodecare- 
moria di Vergine 30. in quella di Libra , Se 
due ouerotre in quella di Scorpione, di 
che fottopa riarò per ynaoecafione , che 
mi véne nell ofleruatione diloro.In qpé- 
Ra coRelhtione è la grolla Rella della Spie 
ca dalla quale Hlparco,XoIomeg,^ glial- 
rri hanno prefo il calcalo per la preceflìo- 
nedelliEquinotti;. . ; 

La coReRationo di Libra è tutta, nella 
Dodecatemoriadi Scorpione-» * Vi ione) 
due ftellé della feconda grandezza,^ alcu- 
ne altre picciole, Se non abbraccia 1 4. gra- 
di, tuttauia quella di Scorpione, Se queRa 
non etano fe non Vna fola coftelìatione, 
nra furono /èparate al tempo d' Augu Ro 
dopò, che apparuc vna Cornetta vicina à 
iibra , la quale dijflfero ejjere l’anima di 
Giulio Cefare Deificatoci! qual dite pr lo è 
mirabile, e degno 4‘dfer vedutopiù an> 
piamente da'gl’intdJigcntij QueRa diui- 
Rone ft molto àpropofìtoper quefta Do- 
decaremona^he era vuota, Se farebbe Ra- 

G a ta 
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.ta vnà parte del mefe d’Ottobre fenza pre- 
dizione, ber mancamento di fegno Ce- 
lefte_>. :V> • - •• 

Quella di Scorpione ha 6 - ftelle princi- 
pali iopra la linea , che fepara la Dodecate- 
moria di Scorpione, e di Sagittario , e le 
ftelle ? che feguono la coda Tono molto lon 
tane daU’Ecliptica,ne contiene 20. gradi. ' 
Quella di Sagittario ha le ftelle tutte pici 
ciole, eccetto due della feconda grandez- 
za, ha io* gradi deirEcliptica , & quali tut- 
ta la coftellatione è nella Dodecatemoria 
di Capricorno. 

Quella di Capricorno ha tutte le ftelle 
picciole, eccetto vna della terza grandez- 
za, che è intorno due gradi nella Dodeca- 
temoria di Capricorno, il refto è nella Do- 
decatemoria d’Aquario, Se abbracciano cir 
caquindeci gradi. 

^Quella d* Aquario è fbprala linea , che 
fepara là Dodecatemoria d’Aquario , & di 
Pefcè tutte picciole fteile, che abbraccia- 
no piùdi 20. gradi in latitudine, & più di 
3 o.in longitudine. 

Ma quella di Pefcecon gran fatica fa vii 
fegno del Zòdiaco, perche fòno tutte pic- 
ciole ftelle , tanto lontane dall’Ecliptica, 
che alcuna d’efle eia latitudine Settétrio- 
"c ' ’ " pale 
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citale;^ ò. gradi, & fai tra 9. & vanno in lon* 
gitudine llnoà 25 .gradi della colleiiafto- 
nedAriete. 

Eeeoladefaittioné così alla groffode* 
I2.fegni, quale io fon flato affretto di met 
ter qui per ordine, acciò fi veggano le par- 
ti inuguali, che dagli huomini fonpHate 
fatte in quelle coftella.tioni ,mailóeafo- 
te non le ha confale, come noi pentiamo, 
è come all’occhio nollro pare j ;a.ffinche 
fanno ripolk,<5c à lor voglia corrette d^Ha 
vanirà degli impofitori, il che à mio pape- 
re molto ferue pèo prouarc le varietàdi 
quelle parti rioni immaginarie^ de’ loro 
effetti, ma quello , che le nepuòyedcre in 
Cielo, ò fopra i globi ben fatti, meglio, 
più al viuo inoltrar à l’immaginatione » 
che non fà quello, che con la noli ra bre- 
nna fe ne può fcriuere, il che mi fina con - 
eludere , per venir di retta mente alia faen- 
za di quelli Giudiciarij* chele He He fono 
quelle , che infiuifeono particolarmente, 
éc non il Cielo, del, qnaìe gli Aftronomij5c 
Allrologi fono d’accordo , che in tutte le 
fue parti è v informe , de fe qualche opina- 
to vorrà oppugnare quelle influenze, vi 
farà affai dafare à còfu tarlo f perche nitlna 
necdlìtà fi conftringe à con feda re 

~ G 3 q uc - 
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quefio glande > & lumiriofo corpodel So 
Jefiglio vifibile di Dio iauifibile,come dif- 
le Pimandro habbia bifògno dimendica- 
re ili fll Uf^nfeé ò d'effètto alcuno aletonde, 
che dai fuo Creatore per operare , come 
égli & (òpra tutte le cofe di noftracogni- 
‘ troric ,oltra quello, che opera nel fondo 
de gliabifli del Mare , de fin o nelle yi icore 
della tòrta* , & nella vegetafionedi tutti i 
minerali, & indubitatamente chi prende - 
tà cògnitione della grandezza di tutti que 
flicorpicelefti , de di quello della terra, il 
più facile da mifurarfì per il camino, che 
intornoglifèil Sole, troueràgrand’arga- 
metìtodimerauiglia , cheglihuomini nò 
fianOcon tentati delPAftronomia lènza 
mefcolarm dentro Ilndouinatlone . La 
itiaggiòr pàrte de 4 FiiOfofi,c he no haueua- 
jnóillume della noftra religione, hano ve- 
dtìtò, chegli Dii non diedero il di icoriò, de 
ilgitxhcio à gli huofnini, (è non à fine»che 
conterhplaflèro iiCicii ; li loro moti , de la 
loro beitela , tnà ih cjuefto comeneiral- 
tre colei -intelletto humano non ha termi 
neò raifura . Vorrcfflmòeflèr'Angeli, de 
gli Angeli hanno defiderato e (Ter Dii , on- 
de benché ió voledi non pbffo tralafciare, 
di notare Tcfcratto della grandezza dello 
— -fr v :• * ftelle, 
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ftelie, con quella della terra, «ScTanalogia, 
ò propor rione» che hanno inficine , & di- 
poi la lontananza di ella terra da tutti i 
Pianeti, & primo mobile. Poiché quello» 
che non ho alianti notato m’ha dillolto 
affatto dal poter credere alle predi rtioni 
dcli’Aftrologia , alla quale confettò eflèr 
(tato per qualche tempo dedito. Sò che 
quello è in tutti i libri , ma lo dirò fecon- 
do il mio ienfo , poiché il dùcorfo mi ci 
portai. .*•' • : . *- i 

. La terra fecodo gli Antichi , & Moder- 
ni, perilcorlodel Sole, che ci fegna certa- 
mente i gradi contiene 6000 Jeghe d’Àle- 
magna di circonferenza, che lata no 2000. 
leghe di Diametro prendo quella mifura, 
come la piffcoinmic , & in cui i : numeri 
fono merk>rotti v Se le mifure alla gròtta , 
percheron è quioppórtuno farlo più fot- 
ti! mente, - 

11 Diametro della terra è dunque circi 
tre volte maggiore, che il Diametro della 
Luna, dal die ne fegue, chela terra Ha più 
grande della Luna tre volte . 

11 Diametro della terra è 28, volte- più 
grande, che Mercurio. 

11 Diametro della terra ètte volte niag* 
giore del Diametro di Venere. 

G 4 L’iftef- 
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- L’iftcfloDiam.eiro della terra è cinque 
in Tei volte minore del Diametro del Sole, 
che è, vn dire* che il Sole è r6o. volte più 
grande della terra, perche per Tvltima prò 
pofitione deU*<.d\Eudide la sfera c alla 
sfera in proportione, tripla dei fuo Dia- 
metro. 

La terra è vn poco minore di xMarte, il 
. fuo Diametro è quattro volte > emeza 
minore di quello di Gioue 

Il Diametro della terra è quattro volle 
minore del Diametro di Saturno* 

La terra è minore tre volte della più pie 
ciol ftella del firmamentOiChe fi dice della 
ièfta grandezza. . "* 

t - La terra è minore circa quattro vòlte 
, delle fieli e della quinta gran dezza»& qua t 
tro volte , <5c vn quarto minore delle ftelle 
delia terza grandezza, & quafi dnq«e vol- 
te di quelle della feconda , & poma gran- 
dezza * •• • . • ' * •• - ' \i't 

i - Diciamo anco qualche cofa delle loro 
disianze, de interualli , de* quali ione met- 
terò tre foli. . ... 



b Della terra aila Luna quando c ncIEAp 
pogeo ci fanno più di Tedici Diametri del- 
ia terorajche fanno più di joooo» leghe. 

Et dalla terra al Sole neli’Appogeo più 

. " k * j di 
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.ai 1121 . Semidiametri della terra , che (o- 

: no leghe ii2i.; • 

* Dalla Luna al Sole vn poco meno di 
mille leghe.' ; , ■. ,u . .. . 

Dal Sole ai firmameto per almeno gua- 
to dalla tetra ài Sole, che lòno più 1 2000. 
leghe, laonde dalla terraalle (Ielle fifi'e più 
di tre òj quattro milioni di leghe . Tutto 
quello dicp alla grolla > perche le partico- 
larità fonoefitta mente neU’AJmagefto d i 
T olomeo,&nel li alrri,ecce.tto,che nei Co 
permeo* ilquale ha battuto molto [della 
dillanza , & della grolle zza de! corpi cela- 
rti, de io ho voluto feguir le hipothefi più 
generali 1 . , 

Farebbe di me Ili ero cauar le di ilio fi ra- 
tioni dalle linee , che partano da’ corpi del- 
le rtcl le, per quello del Sole, determinane» 
ro lopra il globo della Terra , de fi tro ud- 
rebbe così poco, & così ratamente, che là- 
-rebbe troppo vederlo, colui che fi lalciafte 
portare à veder tutto quello, chccontano 
gli Altrologi Giudidarii de’ raggi , che di- 
•xitta mente efeono, ma anco da quelli, che 
vengono refiefli, de rimandati dagli a (pet- 
ti T rino, Quadrato. Sedile ,Qppofitione, 
Se Congiumione,che tòno il più bello del 
‘la loro profdhone, de in cuiior nemici li 
, ’ fanno 
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fanno più v a ioro/ì. E troppo fpmiofcrii ca- 
po per riempi r le carte, ma io non mi ci fer 
merò>i perche mi contento- di diftrugger 
i fondamenti loro, più che le particolari 
fabriche*. t» ■> • f ' 

Vengo dunque al propoli to, & fuppon- 
go, cheli Sòie fecondo tutte le loro Effe- 
meridi 15 troni al primo pancodella Dode- 
catemomcfAriete , chef&nel<primo gior- 
nodella Primauera ; le (felle del Zodiaco 
più vicine alili , & dallequafì deue trarre 
le gran influenze per tutto fanno òalmc- 
- no per i tre mefi dellapriniauera, fono le 
tre picciok fteilc fognate dal la linea, òfilo 
che congiunge le due figure de’ Pelèi., che 
fonò delia quarta grandezza , lontana dal- 
la linea Ecliprica,da fei in fette gTad idi lati- 
tudine Settentrionale. Confiderà te vi pre- 
go con attentione, qual influenza polla ri* 
ceuerc il Sole’ da quelle picciole ftelle per 
poterne pronofticar ciò che doueria lue* 
cedere per tre mefi . Quanto alle configli* 
rationi ò et afpetti , & Zizigie de* Pianeti, 
che mutano ogni giorno, che ficurezza ne 
potrete voi prendere fe non per Einfitantc 
medefimo , & come nel precedente giudi- 
ciò per tre mefi ? Oltre che tutti quelli,chc 
habitano fra gli due topici-, non hanno ai- 
■' cuna 
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cuna conucnjenza nella loro Primauera 
'con lanosa, dr mi pare di dire così inci- 
den temete che chiunque figurò quei duo 

* Pelei del Cielo attaccati infieme coiiquel 
» filò, per paura, che noii volaflèrvià, ha Itra- 

• riamente sforzata la tua pittura, Se la tua di 
Uifioile, de parti tione del Zodiaco , per far- 

j Cèlaidamaginare 5 lodo bene l’inuentione, 
perche fu rieceflàrio , che gli huomini im- 
poneflero i nomi alle cole, per farle diftin- 
gu ere, tua non è già in mia poteftà ritener- 
nlìdi ridereogni volta, che guardo quelti 
due Pefciattaccati con vna fune tanto lòti 
tani vft dall’altro, Se. come’ho detto innan- 
zi mia fono 'e non tante piccioleftellè , che 
à pena 1 occhio acutiflimo le può diltò- 
nere, è nondimeno tutte le nome EffeniQ' 
ridi, è predittioni fono fondate foprail cab 
culo del Sole nel primo punto d'Àrìefe, la 
coftellatione del quale èa*28tgtadi. Non 
fi lafcia per quello di pronolticarela piog- 
gia,il buon tempo,! ventale cui cà ti tè fono 
molto na feofte ne' féereti di Dio , Se come 
ho detto fi fa il Pronoftlco per tutto fan- 
no, òalmeno per tre meli, de per qual regò 
la mi potranno far vedere , che il primo 
pii nto òdelia Dodecatcmoria, ò della Co* 
iteilationc polla feiuirc per tre mefi dopò, 

atteiò 
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atrefo il perpetuo movimento, Scambia- 
mento del Sole, & de’ Pianetirtanto menp 
poipertutta la vita d’vn’h uomo , òdeldtr- 
rard’vna Città,ò d’vn’ Imperio, poiché an- 
co quefto punto dell'Horofcopo è tanto 
ben prouato, < 5 c dimoftrato, come il refto. 
A quefto mai ha potuto arriuareil mio in- 
gegnovnda che cominciai ad impararci 
principi; diquefta feienza . Ma è cola a n- 
cor norabile, che lì come la prima ftella 
d’Ariete è andata innanzi dall’Occidente 
in Oriente per 28. gradi , così anco tutti i 
:Pianetti,alla medefima proportione,come 
perefempioqucft’anno 161 2. fecódo l’Ef- 
iemeridi , ji 2 1* di Marzo à mezo dì il Sole 
fi è trouato al primo grado della Dodeca- 
temoria d’Ariete, in vece di efler in cógion 
tione con la prima fiella della colìcllatio- 
iie.d’ Ariete , era come ho detto vicino a Ile 
tre picciole (ielle, che fegnanoil filo di Pe- 
ice . La Luna al 2 8 . di Scorpione , & era a- 
dunqueal«6.di Sagittario. Sa turno era re- 
gnato alji 11.de* Pefci,era dunque al ^del- 
ia Dodecatemoria d’Ariete. Gioue a’ 1 6. di 
Leone,cheeraa’i4. della Dodecatemoria 
di Vergine,Scosìdeglialtri . Connerreb. 
he anco daruiaggioper notare , qual (fella 
fi trouafle vicina di cwfcu grado delia Do 
. decare- 
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decatemoria notata dali’Effemeridi , per- 
che ci trouarefti taJ mutatione , che non è 
huomo così intelligente , che non fi leui 
dal trauagliarci intorno à eofe tanto ftra- 
uaganti. 

Porrò qui vn’efempio da far credere i 
profeflori di quella fcienza.Scriuo quello 
ciifcorfo intorno i 2o.diNóuembre 1612. 
fono da quattro fettimane, ch'é nò fa altro 
continuamente, chepiouere ; già fei giorni 
dilli ad vn mio amico gran profefibre del- 
ia fcienza del Cielo, ne fapefiì io tanto co- 
me lui. Vediamo vn poco Signori feper 
la politura del Cielo>trouiamo qualche in- 
contro del tempo, che veggiamopiouofo* 
Si mcttelfimoaMa tauola con libri , '.^ car- 
ta, per fare la figura cfel Cielo , con rifo!i>- 
tione di farnetre, 1-vna» del principio della 
pioggia, l’altra defmezzo,& l’vltima delfi- 
ne, & mettellimo per ilprimo termine l’in 
greflo del SolealprimÒ grado di Scorpio- 
ne, che fu i 2$. d’Ottobre , & il tuttofi fece 
conleregoledcirarte,& fegnati tutti i Pia- 
neti a’ loro luoghi i frutto ritrouafimio pie 
nod’hnmidità. Io dilli alhora, vediamo vn 
poco queftogiorno 23 * d’Ottobre , quali ' 
ilellefiflefianoin congiontioneconil So- 
le ? perche fc rinfluenze delle itelle fanno 

' mo- 
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momento quello è , checonuien confida 
* rare ; il che mi fu concettò dall'amico Tro 
uaffimo adii nque, che il giorno nota tp dal 
rEtfemeridi , al primo punto di Scorpione 
il Sole era entrato in congiontionecon le 
flette, che regnano il piede detta cofttlla- 
tione della Verginefeflèndo tutta la Dodq» 
catemoria di Libra compre^ ,n ella cotte!* 
latione di Vergine > come habbiamo di io- 
pra detto, & è facile à giudicare dalfinfpet. 
tion de* globi: Io ditti aihoraqueftapoue- 
ra Vergine ha ben i piedi fréddi, Se humidi, 
poiché fi iia data tantaacqua, che non hab- 
biàmo ha uuto tempo di finire la vindemia 
in buon tempo : All'hora ramicomio>che 
con tanta fa fica haueua deferitta Ja figura 
ckl Cielo,vedendo il Sole così lontano dal 
primo pu fitodeJkcQfte Ila tione di Scorpio 
ne,gettò via la penna , Se la carta con gran 
meraiiigìia degli affi ften ri, che molte volte 
cidimarìdoE0O,ondefu(fò nato quelli così 
fubito corrUcdiò,il che mi diede occasione 
di rider vn buon pezzo , e nfi era ciò con- 
ceduto» perche innanzi haueua dubjratodi 
quel, che incótrafiì modi nouarelecoftel- 
Jationi tutte contrarie per le regolerà q uel- 
lo , che Faceiia il tempo : ma egli , che defi- 
dei*àua,che la frienzafufle fìabilira 1 & rior* 
. dinata. 




dell*<dfiY(Hogia Giudi emù. i i ì 

dinàta , & chèinqiranto è fiata guafia non 
ne potè ua ridere A io gii dimandafalhora 
fermamente con qual ragione vogliono i 
Giiididariji j che tutte le lidie d’vn legno 
intiero habbiàno vna fignificatione mede- 
fimaé Sò hend die ne fanno tre parti de i o. 
in io. gradi, ma di tutto quefto non porta- 
no ragioni piu fotte di quella di Gifilio Pit 
inico,ò del Cardano, perche fi formano il 
giudicio dalla natura delle ftelle da' loro 
colori* con dìe fonda mento vogliono poi 
che tutte le fiefie della Vergine , che fono 
molte in numerai ^o<cupàiioquafi yn| 
decima parte del Cielo* in longitudine, 
iiabbino vttiitedefimo effetto per le in- 
fitte nzef „,o «fi un . • , i i : • r y ; -* 
Vi è Vna ragione per mio parere bafie- 
noie per conuincere, tutte le predittioni, 
mi. sforzare dichiararla in qùefio modo. 
Gli Afiroiogi hanno dato àdafcun Pia- 
neta a.fegiii, cioè • .ubo 

ASatUrnóAqtiano,eCàprù:oina 
, A Gioue*Peid,e Sagittario , 

A Matte, Arietei eScorpiorie* 

Va. A Vencre,Toeo>e Libra* .> v- - fi 
, A MeratrioiGemin^e Vergine- j. 

Al Sole ia'foktdt Leone- , > ; i : :: 

- : Ltalia Limai quella fola di Catterò. 

i&t» 
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Et per la vicinanza di queftedue cafe vi* 
ti inamente nominate, attribuite à quelli 
due Pianetti canto differenti per quel che 
dicono, con uien raccordare, che per Japre 
ceflìonedelli Equinottx/ ; gli eSetti. dell V- 
no fi troveranno anco nell’altro;. Impero- 
che tutto quello, eh e fmouerà fegnato dal 
l’ Effemeridi nella Dodecatèmqria di Can- 
cro, farà nel la coffe! latione di Leone* ma 
quella non è la ragioneprincipale, ma più 
importa* che quella ca là di Lione è la prò» 
pria fède del Sole* perche dicono cofforo,* 
che fi come il Lione è il più caldo tra gli 
animali, & Rè di quelli', ^os^'il Solehale 
mede fi mp qualità, e titoli'fraigE Pianeti* & 
chealhora , che fi troua in quello legno 
radojlpia-il fuo calore^ Eccolo che ne cre- 
dono p^ilJoroforidameiMOy perche in 
quel tempofi sìgrancaldo, & la Canicula 
fi ttonaanGOi-effa 4iella,.iffefla parte del 
Cielo . ..*■ . ‘ *. 

Io lette, & rilette quelle nobili confc- 
queuze dimandai , nel principio de* miei 
ffudij, àqnd'li veheffimai più nabili ad in- 
ffruirmi, fe quando il Sole ènei fegno di 
Lione quanto ànoùvi èancoin rifpetto di 
tutro il ri m a nc tedelia terra , &mi fùco li- 
ce Ilo così cflcre,& io foggiunfi, che adun- 
que 
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guedouerà edere tanto caldo pei* tutto il 
redo, quanto nel nodro paefe j & decor- 
rendo redò conclufo quello, cheprima 
nfera venuto infantala , che’l caldo el 
freddo , che il Sole apporta à gli habitanti 
della Terra, non Ha altro, che la drittata, 
ò obliquità de* raggi Tuoi, ma non già. che 
il Sole prende qualità dalle delle del Zo- 
diaco; altamente quando fi ritrouail So^ 
km Acquario al mefedi Genaro,gli An- 
tipodi nodridourebbonohauet’tàto fred 
do, quanto habbiamo noi,& il medefimo 
fidouerebbe concludere di tutte le altre 
dagioni,& indi io argpmentaua come ho 
mille volte dopò fatto , quanto poco vni- 
uerfalehabbianol'ingegnoquedi Giudi- 
eia ri j 5 poiché non hanno fatto la feienza 
tale, che ferua per tutto il redo del Mòdo. 
Imperoche da quel che è dato fcritto da 
loro , come da Manilio , dal fallo Tolo- 
meo nel Quadripartito di Giulio Filmi- 
co > parerebbe , che il Cielo , le delle » Se i 
Pianetinondouederoinfluire , fe non in 
quelleparti, chegli ignoranti alhoraco- 
jiofceuano, cioè nella fola ottaua parto 
ddGlobodellaTerra,compntàdoinlon- 
gir udine dal Gange alle colonne d'Èrco- 
le^ in latitudine dalle code delfAfricaò 

H 4’vr* 



Dìgitized by Google 




*J 4 . delk vanità 

tryfl pòco più baffo vèrfo il Topico del 
"Cancro fino alla Sci tùia; E quella ragio- 
ne à me pare vha delie più à propósto per 
coaui ncere i fondamenti * & i’nnpofit ti- 
ra di tutti i tìiudiciarij $ Altri ne croua- 
ranno de* migliori ogn’vno fecondo il 
fùo'giudicio particolare * che non è mio 
difegnoprelcriucrcgiudicio ad altri, ba- 
llami il dire , che per quella, prima parti* 
tione imaginaria veggo, che tutto quello, 
cheèftatodifcoperto della Terra da 120. 
p 1 40. a n ni i n q u à pe r 1 a dot tri na lo r o 11 6 
ha ne influèzà ne horofeopo . Tutto quei 
gran Mondo dfelì’Àmerica , tutte ie Itole 
di quei gran Mare, tutta la nouaZembla, 
le terre Meridionali fono per quelli 6iu- 
diciarij fenza Pianeti, lenza legni di Zo- 
diaco , per vn tanto , che qualche nouello 
Àftrologo non ne dia à loro anco la di Uri 
butione à propria fanta/ìa. Econuerria 
ancora fe non vorranno faraltretatoma 
le quanto gli precedenti , che habbino 
buona auuertemte àlafciar qualchecofa, 
per le T erre, che rimangono da di {coprir- 
li, cornee quali vna terza parte dal mez- 
zo dì* LofcandaJo chò prefo in quello 
lòggetto difficilmente mi può elfer Iella- 
to, guado veggo coloro* che fono flati ri- 
, Li ' . Potati 
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piatati così (apuri;, ci (òlio ialdiati t-ra/por* 
taread vna.tale parti tiene del Mondo?. Gu 
gligkrìoPoitd , Ae ranti altri Ibn (iati in 
quello rollo,che farebbe vn perderti tetri 
PO in fariié qui racconto , ma certo farà 
oifogno di molte buone ragioni , per le- 
Viar edili concetto, c'hpprefo di qu efta^ 
-ignoranza così era (la, (Se così generai enia 
quel clic è peggio,, che la Comedi*, t$r- 
mina in vna furiofa, Se pericolofe malizia* 
e voglio dire i,chejpiù trifti, 5 Se detdìabiii 
ii uomini del. Mondo trouaranno ne* loro 
Horofcopi fa t ti aj modello delOm&not 
&de gli ai tri , come con fòla rii * Se còn fai 
Iarde medefimi nelle proprie colpe , Se 
icelc raggiini .'^Poiché da G 1 tid i ci & t j a lo rò 
lanfegnarà d’éfler inclinati a* viti; delle 
fteile , che dominarla no nelle loro natiui- 
tàii perche tutti i più enormi peccati , Se 
i pi ìVabomiiieuoli dall* A tei fmo, e irreiH 
giouefmoa’ più leggieri falli végono mi* 
imtamentecQnfiderati,& (cu faticai e in 
particolare le piudeteftancTe 4'ecie.di la- 
icioi a degl ttoorrrinh de dèlie donne, de il 
parlarne in generale farebbe. forfi tolera- 
(è nón dcfbeudefiero a* particolari, 
eoa mille: parole villane, dishonefìe., Sé 
iimvilì. .majhò detto ance» troppo di quel 
■ H 2 fcea- 
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fciagu rato libro del Quadripartito diTo-^ 
torneo Comen tato dal Cardano, ou’egli 
anco ha fatto peggio co la Glofa,chenon 
faceua il tetto . 

• Così in patteggio non è il doùere fèr 
pellirein filentio nuotii occhialida veder 
lontano trottati in Fiandra, & in Italia po- 
ftiin vifta( per quello fi dice) dal Galileo 
Matematico Fiorentino , con i quali egli 
hà trottato quattro Pianeti compagni di 
Gioue , che hanno iloro Cieli à parte, in 
confequenza i loro Epicicli, & Deferen- 
ti*, & inoltre la cognitione d'infinite ftel- 
le in Cieló, che huomo maipiùhaueua_, 
vedute » come in particolare nella coltel- 
la rione di Tauro, & di Orione, le cui figu- 
re fi veggono nel libro del fudetto Gali- 
leo , il quale tiene per rilòluto , Se dimo- 
ftra quello di che già alcuni de* più fauij 
hauenano opinione, che quello, chea noi 
appare. Se è detta la via lattea, è il con- 
corro d’vna gran quantità di minute.» 
ftelle .* 

Ecco quel , che può mettere i Settatori 
di Platone, Se Ariftotile in difperatione, 
noni Pianeti, ftelle nouelle mantenute, & 
difefe con tante offe ma rioni, è così diucr- 
fe , che non fe nc può più dubitare . Con- 
. . uienc 
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ti iene anco riformare i nomi de’ fette 
giorni jdel la fettimana, che prefero detti 
Pianeti, dopò che i Sacerdoti di Gierufà- 
lemme Io manifeftorno à Pompeo il grà- 
de , in l*vno de’ gran viaggi , che egli lece 
in Afia , Se non vi farà meno manco , che 
direcontra di quefro,che iòpra i 1 o.gior- 
ni troncati dall’annodel Papa, alcheaìcu- 
ni dotti di Francia , Se d Alemagna non il 
vogliono ac comodare* & intorno à che 
ho detto il mio patere vi è vn libro in tal 
materia fcrittp da Setto Caluifio . Gpn- 
uerria anco riformare tutti i più beilidi, 
feorh de* più dotti Scrittori. Ariftotile 
non lata più così intricato à fconcertar la 
Mufica de’ Cieli di Platone , Se con tal ga- 
la nta ria fi potrà dar trattenimento a’ Po- 
fteri. Io non ho veduto ancora,quel c’ho 
defiderato, conquesti occhiali, pernon 
hayernedi mia latisfartione, ne tampoco 
agio di offeruare [è non la Luna in fac- 
cia deila quale ho vedute macchie [òtti- 
mamente vifibili, Se notabili, Se meglio 
otìeruate da’ miei occhi, che quelle, che 
ho trouato nelle ofleruationi di Galileo, 
x & confefio no-n hauer veduto cofa mai di 
maggior guftq, perche in 6 ooo.anni, che 
ilxnondo ha durato innanzi quefto rem- 
iv H 5 p° 
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|>o tanti milioni d%iomioi hanno Vedu- 
tola Luna Senza veder ui diitintamenre 
quello , che io ho ófìerudto -, E gran pec- 
ca to,c h eTi cobra e n ó n h&uefie finuen- 
tionèdi qu eft iocch iali r , perche hauereb- 
he ofSeruato meraviglia nella via Lattea, 
nella quale affermano trouarfi infinite 
minute ltelle, ma iniiifibilij & che al pre* 
lènte j perquefra màrauigliofà inuentio- 
httì'ofièruano 5 & fi per 3 o. anni ancora 
iarà impiegato Studio nella vera Astro- 
nomia* come quefto danno ha fatto i no- 
Stri 1 Po Steri faranno Senza eomparatione 
piùdotti, de’ più dotti loro predeceflbri 
Ticobraéadunque , che nella cognitione 
de* Cieli ;-edeIlé Stelle reputò il piu dotto 
di quanti hanno Scritto finó a[I preSente, 
fio ben sformato , come fanno anco tutti 
gli altri hnomini di giudicio in fare pre- 
dittioni di cofe d'importanza , ma io non 
ne ho veduta fe non vna di lui , che Serue 
percondufione del Suo primo volume, 
delle ofieruafioni di quella gran nuoua 
(Iella , che neiranno t 5^ apparire nella 
eò ftel lattóne ’di Caffi opea , quale egli di- 
Diottro con Sufficienti prone efTere fiata 
nel Cielo delle (felle Senza alcuna Pa 

ralaife- T ittta ì'antichitàmai vidde,ne fe- 
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c€ di fcorrer d Vna fimi! cote in quella fo- 
la Viè cofa merauigliote/icattaà roulot- 
te tinta ia dottrina d Anftotile , die cofti- 
tuifee il Gidoeterno^chèin quello nien 
te ftpoffi generare , &~f è quelli an fichi FU 
lofofì haueflero hauura tanta cognizione 
. tielUAftrouoiTiia quanto i nofìn Moden* 
tii r nti pe r 1 u a do > che non hauerebbonom 
altro occupato il loro ingegno, èdoffco- 
diojCheintìoibfar del GkkU . ; : 

Tk abrae adunque agretto àdire qua U 
che co fa della fudet-ta della- , dopò tutteie 
fcufe ? che podi addu iTe^diloorrendo della 
materiadiefla , lo fece così fondatamen- 
te , che può dar fàtisfattione alpiudelica?* 
to gtudido del Modo, <5c guanto alla prò- 
Radica timi di effa é Me’ qhefaceua di me- 
ftier confìderàre q u eìg la d o de 1 la -te tra ri- 
fpondefìfeal grado del Cielo, all*hora,che 
prima quefta della appaine , & hauendo 
calcuiat® il tutte efàttamentc,difTe, che fe 
quelladpueuaapportar effetto alcuno al 
Mondo, quedodoueua^flere in Mofco- 
uia , oue era quello' pu nto ri fpondente à 
q uel^ del Ciel o , i ri effetto i neon ti non te 
dopò fono vifli gran cangia menti in 
q ncJIa-Prouineia perla morte di duco tre 
Uè, cheerano fuppoffti,& dopò i Mofeo- 
* ji . H 4 «ih 
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uiti fi fono refi al Ile di Polonia s che fo- 
pra loto ha ftabilitor vn fuo figliuolo. Cò- 
uerrebbe vedete quelVhiftoria minuta- 
mente, certo notabiliflima.Se tutte le pre 
dittioni foffeto pelate con tal giudiciò , & 
confideratione, io ne parlareiin altra ma- 
niera, et fi potrebbono lodare, non che to 
letare in parte,ma à quella non fono corri 
parabili ciafcun de' noftri giudiciarij; Im- 
peroche fuori di quella , in fine della qua,- 
le, vi è a nche qualche cola, che non mi pia 
ce,io fon così ignoramele mai n’ho ve- 
duta alcuna , che m’habbi contentato , da 
che cominciai à burlarmi della Giudi* 

ciana » ofi 

.. , Qui mi fouuìene, che atlanti quel grad 
Eclifii del Soie l’anno 1605. ; di Settembre 
io haueua veduto , có gran attentioneciò 
che n’haueua fcritto, & preditto il Leoui- 
tio jo-anniinnatrei, il quale era entrato in 
defola rioni ftupcnde.per gli infortuni) , & 
tnutationi , che nedoueuano feguire , & 
vedendo, che l’anno feguente doueua ef- 
lér anco al tri due o tre Ecliflì, dice clierc 
sforzato terminare iuiil fuo libro, e le lue 

diuinationi,tantogran mutationi egli pre 

ucdeua nelle Monarchie, & nelle Religio 
ni,& ecco, che riamo al ranno ,&in que- 
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. Si fette è fiata in gra n pace , che mai fu la 
maggiore già 100. anni. InJnghilterra, 
Spagna>Fra.ncia , Italia * Àiemagna* Se ne* 
paefi Settentrionali -, eccetto vn poco in 
Mofcouia,eome è fiato detto . Il gran Si- 
gnore non ha fatto cofa di momento, In 
: ìòmma tatti gli Stati fono nello fiato lo- 
ro- Si è fatta la Pace in Fiandra, oue la guéc 
rahaueaa durato 60. anni. Se non èfuc- 

- ceffacofaaJcuna , fe non Tefecrabile par- 

* xieidio del nofiro gran ìlè nel 1 6 1 o. 1 4-di 
Maggio, : • • 

Et io in tal propoli to non mi pollo tràt 

* tenere di non acculare tutti gli Àftrologi 

- o'jgnoranza di non hauer potuto predire 
alcuna cofa di quello fu riofo coipo. Im- 
peròchefe cofa alcuna fi deue notare del 
Ciclo, credo douer’effcre, perlorifpctro 
, de* grandi , accentra rio di quel che dille* 
Finnico* per il grande Henrico, fono fia- 

; ti fatti in gran numero . Horofcopi,Io ho 
veduto quella di Giuntili , & d'akun’al- 
■ lio , ma non poifo tralalèiar quella , fatta 
da Gio, Rodolfo Camerario Medico. Ih 
tOslingaCittàlmperiaie , che nell’annò 

- 3 607. in vn libretto fece 1 00. natiti ita , Se 
:tra effe quelladei Rè indetto * nella qùalG 
è così proliffo , altre fogli di predi, tuòni* 
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Ja doue nelle altre fi sb£igà 4 ft feiiirtee. Fa 
merauiglie in metter fa fii#a cole fatte, 
cioè à diicorrer del pattato -, imperochefì 
^ome lè^ttionidiqudgtan jRtè «ne gli oc- 
chi di tàrtto il Mondo, egli^difconedegli 
accidenti , & delle fortune della fuagio- 
uentn , de’ fuoi nemici , delia mutatone 
della Religione , de- luoi matrimoni/ desi- 
la paté del fuo R egn ocompifa taceri prez- 
zo del fuo l'angue , Se anco deli’afiailina- 
mento attentato nella fu a per fona da Ca- 
ftellq nel Decembre 1595* & in foni ma 
niente tra lafcia del pattato, fondatofòrfi 
Topra le memorie , che da - fuoi nemici ed 
inuidi haueua riceuutfe;& notivi è che di- 
re di mancamento chi ne leUarà la male- 
di ce n za: ma quando viené ^ predite la fila 
morte , egli l’indouina in tanti modi , che 
era cefa difficile , che non incontratici n 
qualcheduna,& nondimeno niente indo- 
uina nel particolare , come haueua fatto 
iieiraltrecofe , fenza che là mette ficura- 
mente nell’anno 5 p.dclla fuaetà, & legna 
li mele, & il giorno ; & nondimeno la 
motte gli è accaduta due anni. Se mezzo 
prima della fua predittióne » Se pure dico- 
no, che le fa n no par te dell i accidenti, de 
auuentuv^ della vita dWhuomo, è»lor 
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fadlèfegiudiciodélrimanente. Ecco ia 
e bcllà deprezza delle loro predi «ioni, evo 
glio dire così incidentemente, che il Rè 
fece ricrea re, códiligen-zaqucdo Iqiagu- 
rato librò, il quàle mi Capitò in mano, leu 
za che lo cercadì nella bottega d’vn libra- 
to ,ehenon fi pena ciò che ei fu fi e * & ho 
vedutóprima di conto fune gran dima . 
•Non voglio tralasciare di dire in propoli* 
todiqueftomfeJicccafo , che io fui più 
intelligente del Camerario quattro gior- 
ni dopò feguito quel rfrorribil colpo, per- 
che la fera ! , che noi erauamo ben tra.ua- 
g liati , come prender Tonno in quei gradi 
mfortunij,cheà nlilliàrapareuano (opra- 
la rfi>da quali Dio ci ha per miracolo prè- 
fe'rutfti , lo viddi nell -Effemeridi la pu- 
nirà del Cielo, & delle delle, Se trònai vna 
co fa, che à dir il vero mi relè attonito , Se 
è ,ch enelf in dante diquedo mòpidrtiol’o 
fuccedò Venere era in congiontkiné Con 
il Sole, & quello, ctóc più (trancia più ma 
lignadelladel Cielo , che è il caput Algol, 
nella teda diMeduta era la più prodi ma ài 
Sole , che podi mai edere in tuttoTanno; 
per edere al 2?. grado di longitudine del 
Toro, cioè nel grado 2$ . della Dodecate- 
moria di Tauro, oue'io viddi, che in tran a 

il 
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il Solcairinftantcmedchmo, che fu tira- 
to (luci efecrabil colpo, Che non direbbe 
vn’Aftrologo Giudiciario , ièhaueficda 
trattare quello fuggetto ! gli fermerebbe 
per vn’intiero volume. E corfa fama per 
tutto, che ciuefta è la ftella, che domi naua 
alle natiuità del Marcfcial di Biron. , e che 
■ fece predire la fua morte per giunitia , & 
lì chiama la della interficuente del Cielo. 
Io lo dilli la mattina feguente à due o tre 
perfotiaggi grandi, & dotti , che reL.oino 
anch’cflì comeioattouiti. Sequalchedu- 
nodi quedi predittionanj hauelle detto 
al Rè di guardarli in queda congtontio- 
ne, ò fu (Te (lata (critta qualche colac a a 
mcrario, ò d'altro/^ mihi mapius apol- 
lo , e ciò hauerebbe dato credito a tutto il 
redo della marita j perche fe ben siedo, 
che tale congiontione non pofla influire 
lòpra i particolari ,vn*Afti-ologo Giudi- 
ciarlo hòra , che la cofa è pallata ne fata 
vn volume intiero, & porta rà diuerii e- 
fempi, & farà credere , che tutti gli A tabi, 
Cardano , & altri l’habbinocosi mtefa; 
perche l’vltirna cofa, che ho imparato nel 
ia Gdudiciaria è , che vn’huomo d ìnge- 
sno,& poco verfato nelli Apotelefmurp 

uarà in vna natiuità tutto quel, che d elide 

rrrra 
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rara , & gli farà dire , come alle campane, 
qual canzone vorrà per la gran quantità, 
& varietà de’ precetri , che in quell'arce fi 
ritrouàno.. ; ! /. / 

Allego .quefi’efcm pio Moderno per 
nonefterafiretto à riprodur rutti quelli, 
che i più dotti,come lo Scaligero ha nota- 
todegli Antichi, <Sc per direij meno , che 
io pollò di quel che penfo cfler fiato det- 
to da altri. 

en To r ap mhaen $>ponhn 

HAistns ElOS. 
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' Nerone. •■■ Minos* : Seneca. 4 1 

;■ ..:: j. * o 

Kfr.^^SKSjChe Minos? micòtrdan- 
|_Jj narai lenza afcoltaniii 

SI B^rQ& pn rtfa? Tu,che‘fioh go- 
di lai tua qualità, & cari- 
co , fé non per la giufti- 
tia,chehai amminiftrato nel tuo Re- 
giiQ'/ion puoi ricufar d’àfcoltatmi pri- 
ma che far di me fentenza . 

A/in. Io non credo, che tu polli dire cofa, 
che feruaà tua giuftificatione pofcia- 
che fei conuinto didiuerfi Parricidi?, 
d : infinite vccilioni, & d’hauer prefo 
gufto in vedendo ardere la tua Città 
di Roma . 

2 Ver. Et che Minos Cc vi fi farà vedere che 
gl’affari non fi giudicano in quello luo 
co, come nel Senato, oue nulla fi fa , fe 
non alla volontà del Principe. Iq Io- 
nodiquefta conditione Principedella 
*“*■ ~ razza 
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razza d'Augudo e meritò effer vditd 
quanto poìii meritar alcuno in quella 
luoco. 

Min. Pur troppo hò io faputodelleattio- 
ni tuepaaluaggie, cominciate del tem- 
po, chepcruenifli all’ Imperio per le re- 
lationi di tante anime che tu hai man- 
date à quello luoco,di che mi rimet- 
to a Caronte, che molte volte ne ha fat 
i ti lamenti. 

N ex. Q Mino» io ben m’atiucggo , che fo- 
‘ - no molt’anhì,che non lèi natoal Mort 
, do di la, e che fai giudició del la Monar- 
chia Romana, come della tua foprani- 
t . tà. di Càndiaj fe tu fapeili ciò che ha lei- 
lèr Impera tor del Mondo, Se il coman* 
dare alTolutamen te à Roma nel fèco~ 

• . lo, ne! [quale ho Villino io, tu nò fafiret- 
, ! tareffì tantp à condanna roti fenza vdir 
lemiedifefej Tugiudichi dall'Imperio 
comedella tua Scola di Càdia,oueNoi 
. Imperatori non fi degniamo manco 
- mandare vno de nodo Liberti a tenìrui 
. il comando, 

Mbu Ma quali leu le puoi tu hauere haueu 
dp tu fatto morire tuo Padre adòf f iuo, 
tua zia , tup fra-tei lo, a cui appai - rene uà 
l’Imperipjie tue mogli, e (a tua propria 

: • “ ‘Madre, 

■a *• * 
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Madre, e tante altre per Iòne grandi de’ 
quali non è poflibile ratcordarfì dipin- 
ta mente fenza vedere li regiftri di Piu* 
tono . - • . ' * 

Ncr.La fcufàdi voler regnare è proprijfiì- 
ma e non vi e mai flato Re doppo che 
fu conftituita quefla dignità per raffre- 
nare la fceleraggme de gl’huomini, 
che non habbi tenuta quefla legge per 
fondamento della fua Coronari* quan 
to alla morte di mia Madre ho anco 
troppo ragione di lodarmenede quali il 
mio Maeflro|Senecasà tato bene, anzi 
molto meglio di me . 
tyin.A punto m’ero feordato contar Seoe 
ca fra quelli, a’ quali hai dato morte, e 
meglio era per té pacartene fenza far- 
mene raccordare, che queflo non fer- 
ite, che ad alimentar il numero dalle 
tue fceleraggini , perche la fola riputa* 

1 tione , che Seneca ha Jafciato fQtto il 
• fùo Regno tanto pieno di diffolutioni , 
eli fiioi fetitri cofi nuinérolì , e pieni di 
tante virtù fi rendono colpeuole hauen 
doli tu data la morte . 
iter. Anzi Seneca folo è quello, che’ mi 
può difendere della morte accelerata 
ad Agrippina, mquaieeglihaparteci- 
‘ fato. 
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parò, & cflcndo per quel* che io vegga 
Smentire fenza alcun profitto in que* 
ilo luoco fallo venire quà in confron- 
to meco . 

Min. Quello poco m’importa per Iettar ti 
ogni occafione d’accu farmi d ’ingiuftr- 
tia: Ma il fuo lembiame tutto Filofofi- 
co, e tanti libri da lui lafciati fono mol- 
to lontani da tal calunnia, e da quello, 
che il volgo ne parla, e giudica: Ma ecco 
io qui comparto per connincerti ; Co* 
noicitu , ò Seneca al moftazzo quello 
fallògarzone 5 J - 

Sen* Che fai Minos ,a che ti fermi a man- 
dar coHui al luoco , oueli tuoi Parrici- 
di; lo chiamano? ■ — 

Mi». Pian Seneca tu fentiraincuelieforli- 
nongrate: Colhiit’accufàin ftrana ma 
nieta’della ruorte di tua Madre: Et per* 
che quando quell’elTecrabil Parricidio 
fu comedo tu ri ricrouaui così vicino a 
lui , & quali folo eri il filo conliglione 
gradarl i di dato/] puòprefumcre,che 
tu ne fapcfli qualche co fa : & io ho co* 
mandamento da Plutone d’inuelìigar* 
ne la verità. ’ 

^ er. O Minor fe li Deftini non nfhau ef- 
fe r 0 alt retto a farlo giongerea 1 fuo vi*.. 

ì - "rimo 



Digitized by Google 




timo giorno, quando fi trono acafato, 
cconuinto della cogiuradi Pilone con 
tra dime, q per meglio di re deirimpre 
fa di Seneca fotto, noine di Pi iòne , egli 
mi prete te bbe alt retanto liberamente 
la fua lingua per difendere la mia caufo 
auantì di te (che quella fu lafua profef, 
fione ) quanto egli m fpreftò la fua pe- 
na e la fua mano per far fapere,e da reo? 
to al Senato della morte di .Agrippina* 
tìel che però egli mi tradi vergognofa- 
mente,petche invece de mille ragioni, 
che haiierei potuto allegare regietfan- 
do quella morte (opra altri egli m'in ca- 
ricò talmente diparoleambigue, &in- 
tricate,che tutti grhuomini d’ingegno 
fecero giudicio, che gli lo fa celle à dif- 
fegnorperrcndermi tanto odiofo e così 
abomineuole nella credenza del Popo- 
lo > quanto colpeuole nel giudicio delli 
Dei,dafciarmi fenza feufa di vn’atro 
così neffando : & quello per la preten- 
sone fuaallimpeno, per la fua coperta 
ambinone, fotto prefetto della congiu- 
ra di Pi fon e, i l quale benché folle cji fan 
gue nobiJiflimo hauedaperò fattoi* A u 
riga » e feci tato i nfiemp meco inpieno 
Teatro, per le qual ragioni non èra in 
„ ^ . ni i- 1 
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U 1 leYOve < BìiLlog<t* 13 \ : 
miglior grana de Soldati;© del Senato 
di quello, che folle; io nel fine de miei 
giorni, f * - . ; .1 f i * 

•ft#. Roma non era tanto fortunata, che 
douefle efìer comandata da me, il quale 
nato di sagù e de Garaualiieri cale ime 
fatiche , alla mia virtù, qco*i miei fiudij 
m’cro portato alla dignità maggiori^ 
3 li -ardine di più .grandi delia Città, e 
delflmpetio di Roma* : . . ; ; • : 
^er.Eglj c vero fe il tuo.effilio fottoCian 
dio per haue r tu partecipata al boudel- 
lamento di Giuba figHaduGermanica 
noti t’hauefìe allòtanato, e notata d r mn 
fa mia per tutta il «elfo di tua vita , fe la- 
mia buona Madre non: t’hauefie fattoi 
richiamare qu adoella cominciò ado* 
minare il fno vecchio marito per gouec: 
no delia mia giouinezza a fua finta fili, 
«Scalla tua, & a 1 Hi ora^c he a m bedui era*ì 
uate mal villi da tutti . Quello è Vn lè- . 
creta giudicio della Diuinità perefler 
voi due (lati gj’illromenti , e la caufa^» 
quella per non hauer già mai voluto; 
che io folli elTercitatainaJcunodiqiiei 
lindi j, che adojcuanali fpiriti, come è 
la pura fjlofofià, &pei: hauermi dato, 
nella prima mia giovinezza per Mac.. 

I 2 filo 
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fttorvn Ballerino , & vn Barbiere , e tu 
mìo vltimoMaeftroper hauermi fuia- 
to dilla cognitione de tutti li antichi 
Oratori con queftodiiTegnodi piìilOn - • 
gamete tenermi ammiratiuo dellatua 
Eloquenza Spagnola efenza commct 
fione, onde ragioneuolmente da gl’in- 
tendenti fu formato il giudicio , chein 
fuoco di pòlirela rozezza dei mio natii 
rale in queU’età bollente, tu hai prócu- 
jmtòbitrizzareiBc armare la mia crudel- 
tà, infognandomi a comoda re affoluta* 
mente,e fenza obligo di rendere ragio- 
ne delle mie voglie, non più al mio Po- 
pólòjChealii Deiiòprani la cui proui- 
dttizatu difficilmente hai potuta vede- 
re benché tante cole tu n’habbi pofte 
jiereuphfcritti . iti si n:;:rr 

5«».fChepotetio io fared’vn fanciullonl- 
to da cotanto dcteftabili Parenti, poi* 
che ti tuo ma! uaggio Padre ben con- 
faci di femedefimo indouinò, che di- 
luì ,eda tua Madre , quale eglibenifli-* 
mocònofceua, nonpoteua nafeerè, fc 
non qualche- federato frutto *• Padre, 
che fu prodigiofbin tutte le parti di fini 
vita ,& il Padre delibale non haueua^ 
mai %utofa»icbfà di buono ;fc non; 

• r- \ /«li»» 
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che fapeua con deprezza condur va-» 
Cocchio, & Cauallh del reftoc’haueua 
co inni elle crudeltadi eftreme. Poteuo 
iocàgiare le maluagieinclinationi tue 
che eri nato contro l’ordine di natura, 
vfcendo dell’ vtero di tua Madre co’ pie 
di inanti, & a cui per difpreggio era fla- 
to importo il nome di Claudio in Iprez 
zo di colui, al quale poi tu, e tua Madre 
hauere tolto la vita, e l’Imperio * & il 
quale al tempo del tuo nafeere non fèr 
uiua, che di buffone nella Cortesi Ti- 
berio, e di rimprouero a tutta la razz^ 
Imperiale.; 

'Hfr. Offerita Minos, che tutto ciò che co 
rtui allega contro di fare ferue di porre 
a unii giu (tifica rione: Imperocne io 
fon’adonque molto più feufa bile che fc 
forti nato de Parenti fenzadefetti,eno 
è da marauigliarfe fe Seneca anco qui 
•baffo lacera la memoria di colui , di cui 
io ho portatoli npme,eja Coronaypor* 
che egli così ma litiofa mente lo lacerò 
fubito doppo la fuamorte nel difcorlò 
del la. lira Deifidatione.,che li lècoli,futu 
ri non vedranno già mai vna fati ra più 
crudcle,ò più:Crdeuta,& Seneca ha pre 
io tanto piacete hi quel maledico arga* 

I 3 go- 
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«omento cheli Dei delimito , c di que- 
lito luoco ancóra fi t Lo uo irono ben' im- 
pazzati a riconofcere, fé il poti ero Clan 
-dio fofie vn’huomo,'ò vna Befiia a quel 
lo, che coftui lo defedile, e làrà Tempre 
riputato per gran mancamento da tut- 
~ie Ieperfonegiulìc,che Seneca, il quale 
ha hanu to tutta la Tua grandezza nel 
•j|(egfio di Claudio babbi così publica- 
rrrènte portare al giorno le Tue più oc- 
culte imperfettioni. r 

Maquanto ad Agrippina con la tua 
-accortézza (perche è molto attuto^ fi e 
guardato di dirne male per lo minuto, 
ma egli piùdi tutti Teppe quandocllali 
diede in preda a Lepido per la fperanza 
concepita del comniando,e 1 iftelìo fé- 
a filante liberto, accio trattane il 
ftlò.iiiceftuofo maritaggio, de per quel 
chetcnl o anco a Seneca medefimó, le 
spur fono vere le maledìccnze,cheio ne 
hovdite,& òHeruate,di che non aprirei 
èiboto, fé non TernilTea mia giuftifi ca. 
- tiene: Ma poiché non debbo , me pollo 
eekrécoià alcuna, perche fi vegga a cni 
fi debba i imputar e la motte di Claudio 
Ibò^Marito y de noti ad altri , che ad ella 
medefmin gmdicafi prego Minos co- 
? me 



Digitized by Google 




Il IStjYònc Shiògb i - i ? $• 

ìYieift etadi 1 7. anni, che più non hant% 
uo àllhora^che occocie la Indetta in or 
te io poterti efler capace dVn con figlio 
cos'ardito , e cosi pcricolofo , nel qua- 
v k,& ella, e Seneca, e tutti i lòr artifici j. fi 
trouorono gradetti étei n tricati có il ma 
neggiodi Burro , quale erta haueaa fat- 
to tolo Cap. delle guardie in iuocodelli 
duiyfquali feceie-uare la carica. Come 
■èra egli in mio potere il farmi adoptare 
dall’Imperatore, quando-era di età di 
1 1 vanni, e di poi contante trame, &afì?n 
tie indurtriolàmente fu tefluta quella 
marauigliofa tela, che fui preferito a 
d‘vn figliuolo Vnìco ! deir Imperatore, 
e fuo legitimo bercele , qua l’era Britan- 
nico, che era quali deirifteflà età, che 
ia, il qual ponto fu il Coronamento 
dell’opera ordita? Come pliote efler 
quefto-vna tela dal inio ingegno ordi- 
ta? Et quando il Diuin Claudio comin- 
ciò ad ; accòrgerli dei pericolo!! difle- 
gnijtScarturied’Agrfppinajeminacciar- 
lacon dire d’eflere predeftinaroa fog- 
giacere a gl*ihganni> delle fue mogli, 
maancoa fame la vendetta, Era dico in 
rtvia poterà àtrhotain quella età fin ii 
lxtaugiarefonghi,«viuandacelcfle (poi- 
; t ? 4 che 




f 3 6 II Nerone Dialogo 

*chc perla Tua pronta morte Io fecero 
ponete nel numero d’ i Dei , perche la 
medefima Agrippina, che lo fece mori- 
re, lo fece anco Deificare) <5t comedi 
grafia hauerei io folo potuto ali’horà, 
j che quello Dio futuro era fui ponto di 
partirfi dalla vita humana in trattenne i 
: fuoi figliuoli in Camera# & dar ordine, 
che Burro andafle a corrompetela Mi- 
litile tutti quellLche haueuano coma- 
do in quella , per farli approuare il pof- 
fefo,chc io prendeuo delflmperio così 
..ìngiuftamente occupato , & vfurpatoa 
Britannico, e poi doppo li Pretoriani 
far condefcender il Senato a tal vfurpa- 
tionc, il quale Senato era alPhora il più 
giu fio, che fofie mai fiato ftabilito in 
Koma,e voi Seneca non folli occupato 
•jft quello mentre in formarequella bel 
Ja Attenga , la qual io recitai la prima_, 
.volta, che fui a lèder in Senato, oue voi 
come le altre volte ancora ne riportarti 
Jionore maggior di me, che haueuo ne- 
xefiìtà delinquenza altrui , poiché fi- 
/ìoa quel tempo ero fiato occupato a 
far verfi, a dipingere, & ad altri elferci- 
tij inutili,a*quali la mia;pqeri le volontà 
mi portai^. Et fcio fpffi fiato aU’JiQ- 

- ra in 
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ra in mia piena libertà hauerei forlì elee 
taper mia prima moglie vna, à cui non 
hebbi maiaffettione, o amore, &che 
perciò Iterile, & noiofa comcellami 
era, e dotata cTvna gran parte delle im- 
perfettioni della fua impudica madre 
Me (Ialina , mi è conuenuto hauere in 
m i a com pag nia noùei n fieri an ni. 

Min. Quello fu in vero tempo longo per 
rhumordi Nerone, e tu ne haigra me* 
rito, poiché quel Senato cosìgiufto,co 
me lo fai fi refe grafie efprelfe , doppo 
che filandri fatta morire con tante fai 
fe a cc u fe pi en e d i con t ra di t ti on i , c d'i m 
polline, le quali anco i più ignoranti 
chiaramente credeuano, perche fu ac- 
culata di fierilità, e poi d’hauer fatto 
morire i fuoi parti, balla tu tenesbn- 
gafii molto deliramente per metter in 
lùo luogo Pappea. 

Ner.Per quel che tocca al fuo fratello Bri- 
tannico ,’che fu caufa della fua morte, 
lènon Agrippina medefima , chepiìi 
volte fi vàtò d’hauermi dato l’Imperio, 
e di potermelo leuare per hauerin fua 
potellà vino vno, che col fuo mezzo ed 
aiuto me ne poreua di fpolfe Ilare , e nò 
lì trouetà >rche,io l’habbi fatto morire 

auanti 



i2$ ii 7^éritòè$àl‘o$\ * 
aitanti Tannò 14/di lite etfcqiLiatìdom 
fidilo à prendere ìa Tòga virile, & che 
canfandoin mia preferita gli fcappò di 
bócca la fperanza > elicgli haneua di ri- 
entrare nella fua Paterna hcredita , Tu 
lo faibene Seìieca i che quello grande 
^importante colpo di Stato non fi fe- 
ce ferirà di te , che fadèfti giudi rio, che 
le 1,1 Cò róna'ri tor natia 1 n cui tutta In > 

Corte fi farebbe tròppOperfè cangiata. 

Se Agrippina coni insana a portarti 
òdio "per vederfi itV troppagratiaap- 
preflo di me, <St~fe Britannico la teiieflc 
ih credito appretto fe , tu non hauerem 
hatnita pili parte alcuna nel gouerno 
del TI ni pèrioVFtffti Minos>cltC quella 
è v na ócCaflo ne 's fo rzàta di tal morte, 
$ fratelli dè’ Ilè fono (lati , e 
troppo tonno fottòpoftì .fino che du- 
ra ranno le Monarchie, £ molto pochi 
la potranno fcappate^ Dimandane al 
fóhdafór délla ilóftra potente Roma, 
egli ti© rt fède crédere , che il fuo fra- 
te 1 lo hauefle falt&fòfopra la traccia dei 
gito de* noftri Murh lo non farò gia- 
Jnai di quefra' arrióne acculato da gl 1 
fin ò mi n i faplt t i b èg Ta ffe r i di ftàfo . Se 
i Popoll cóntmuaìanno kv qùddtòh 
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ha . Se miferia d'efiferecomahda'tibeft 
folte n te deHi piti federati, che ila no tra 
loro, tu créderai beneprelTo de’ ieguen 
ti tempi altre vccifioiudc’ fratelli . Pia- 
•cefle a iDei Minos $ che tu cosi foucte 
cangiarti faccia, come fa il Senato Ro- 
mano , Se che il malli umore ± oue ,,fo 
mie parole pur troppo vere hanno po- 
lio il buon Precettore, fofle di fpofto à 
parlare à mio fattore, che egli potrebbe 
'eccelienteniénteinqueftac^fajagiQ- 
nar in’faiionmiòU ■> ; . , .. y r . ; 

Se». Ah Parricida , incendiario quefta è ìà 
ricompenfà della fatica niia de’ mici 
gran feruitij * è d’hàuer ruh^toitrne- 
gliode’miei anni a’ uuéì ftudi; cacciò 
che tu paleiàiìi in quefto luogo tanta 
mia fatica in tene re, tu tra là; mia vita 
-occultaci 

In quefta difiimula rione véranicntp 
•tu fei fratopiù tàggio di me , per.cjie i 
tuoi bordellamenti, e dilìòlutipni fono 
fempre fiati coperti , & io ho creduto , 
chemtti.glihuomini fiano Ygualnìem 
te macchia tidi ialciuie, ma che- gli vili 
me g 1 io degl i altri gì i fa u no jiafoódP c* 
Quefrà è vna malli ma dà Impera foie,- e 

• dcìlàxtiilìbhrtJC nc d c Ìj)o 1 i io foco 1 o. vi 

Seri, 
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StìfpNon fio io impedito con- tutte le vie 
J’incefto, che tu defiderauteommetter 
cótua Madre fino coli’inuentar di far- 
fi trouar vna donna s che laiì fomigJiaf- 
fe , acciò in altro foggetto , che in tua 
* Ma É&e Roteili sfogare la tua bruttai 
patitone ? • 

Ker.Finiflela Seneca , e raccordati in pro- 
pofito di quello vergognofo fatto, che 
cù fili faceili dire, che commettendo io 
tarecceflb non potrai più comandare 
fenza lei, & che ella hauersbbe prefà 
troppa autorità fopra di me y. Se in que- • 
ila maniera i 1 Timore , che Agrippina 
non haueflepiù credito appretto di me 
di quelloichehauefii tù, gli feceinuen- 
tare qttefto feiagurato impediente . E 
che credi tù Mi nos , che io hebbi top- 
portato da quefta donna infopportabi- 
le doppo,che comincia ha uer cogniti o 
' n‘fc dell 'Cfler mio? Vn giorno, che era- 
no venuti à Roma ceni Ambafciatori 
Armeni per trattar meco affari d’im- 
portanza grande, nel ponto, che io ero 
fedente nel mio Trono per riceuerli co 
ogni Maeftà, e Magnificenza venne A- 
grippina per collocarti à feder appret- 
to me con già vergogna àconfufionc, 

e dei 
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edèl Popolo Romano, e mia fèfifo£ 
fe veduta vnadonna federe nel Trono 
Imperiale t Ma Seneca quella fol volta 
forfi fi portò bene verlo di me, c mi fe- 
ce accortamente fcu là re di defcendere 
dalla fede •, Mandarla ad incontrare in 
fembiante di nceuerla a baffo, il che 
diuerte fottilmenteil di shonore , che’ 
n* hauereflimo riceuuto . Non sò io 
il grandiflìmo teforo di denari che lei 
fece ili che : confidandoli follecitò lo 
Militiè contro di me* «‘ricercò per 
« tutto vn capo di parte per farmi quat 
che bel tiro*. Non hb io faputa la gran 
intelligenza, che palfaua fra ella è Burv 
ro,che beh fàpeua , che Niaueua porta- 
to a quella carica, & fubito,che cornili 
dai con troppo giuftè ragioni à voler- 
mi in qualunque modo fi folfe sbrigar 
di lei , che tu folo Seneca mi con figlia* 
Ili a differire quella morte fin che io la 
pótelfe Coprire èco veneno,ò in qual- 
chealtra maniera , e cominciaflimo th 
ed io da lòia a folo a ricercar i mezzi, 
ma tutto quello, che l’accortezza,e fotf- 
tilifd d'vn’i ngegfta ; ptiò p ròd n rr e a l- 
ì’hora vdnne dal 'tuo intelletto per 
quello di legno . Ma tu ito quel lo 7 chef 




T4i 1 1 'Hfrme^Bukgo. I , 

10 potjei intorno a eiò (pera re fii-jbu- 
nlcr-> £ gii Dèi haflftofwluto: fax Ve- 
ttó i Cr quell t> colpo alia.feopefrta a/ r ve- 
rificare quello , che dimeni haueuanp 
predetto gj 'Indonini neiteisipo , che 
e I la lo ucrckia m e n,*e cu r io la fniuffi ga- 
ra! la l'uà fortuna, e mia., &;fe io fo/ii pcr 
preu e ni re a 1 1* 1 ni pe r io j et^o fen tifo di re 
per colà certa, che la- riporta loro falche 
cólui , la cui fortuna inueftigaua gion- 
g.erebbe^riirimperio ,nn farebbe mcv 
rire fua Mad \:c:<k chc effcndo a lei fatto 

11 rela tio, li e di tal riporta dille: J’vccidia, 
purché arrtui all’imperio: Come pote- 
uo io, ò Mirtos, refiklcralliDeftini ? Il 
preti edetlifi puqò .rna eu ita rii, non già: 
& ella medeima- vi fi ^portata con nul- 
le atfilkij;,-& ©ceafiotn, Confiderai 
coti qual pàtientia io, che dalla mia. gip 
uétti fui secoli limato adertèr mal patio 
te tollerai , che forte accufafa da Domi- 
tia d’ haue r volli to tu rbare il mio (laro, 
>&di ciò vi erano prone, & indkijpuc 
troppo certi : e nondimeno in vece de 
lafciarnii portarea farne Inquifitionc, 
4 la giurtiria , tu Seneca di mio ordine 
andarti,»' parlarli, e riceuere le fne gi ti- 
pifica doni, e fenfe, demandai in bando 

-tutti 
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.top F oftia panili 
coqtQ»a4 auifaprnidi quello maluagio 
dillegno , & dalral t ro canto ritte n cria 
apprettò dioigcon miglior trattamen- 
to, che per fi na ir t i fò (Te fla ta ? (c e IJ a ha- 
uette potuta mapt£nei nifi • Non viài 
io anco la medefima patientia quando 
tu Seneca tacerti, bandire Sui! 1 io ? non 
eritu alFhora abbandonato da tutto il 
Mondo* 5 MaJamiaauttoritànon potè 
già impedire , clic il medefimo Sudilo 
gin ftamcijtc irritato non ti dicelle al- 
Fho'ra in fa eia, che tu l’haueni prelà con 
tra tutti gl amici, e fc rui tori dèi firn pe- 
ratoreCìaudi^fotto. il quale tu eri Ita. 
ta giurtirtimafiiente (cacciato, e sban- 
dirò dalla Corte per lìauer trappoliceli 
tiofamente, \ ficanda lo, pra t fica ta 

np fCab.incttideile Prècipefle,& che ef- 
fondo tu auezzpalli foli rtudi| vani.,e; 
pedanteschi, che lèruono a dar tratteni- 
mento a* fanciulli, tu portaui odioa tut- 
ti quelli, che prathcAuanQla loro lin- 
gua naturale le non corrotta per la def- 
fefa de fuoi Concittadini, de ti rinfacciò 
pafimen re,che egli liaueua predati gra 
ièruitij alla Cafa di Geouanico > haueii- 
do longp tempo hauuto cura delfuo, 
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Erra rio, ma tu haueui macchiatala mè 
defma Caia con Adulteri; : & chenon 
doueua efler mal interpretato, n e parer 
cofa ftrana , che eglihauefle amaflata^ 
molta facoltà con li volontari; prelènti 
che gi'eranó flati fatti da coloro , che_, 
haueua deffefi in giuftitiàj ma ben ma* 
rauegliarfi di te, die fino all’hora non 
t’eri ancora fatto vede re le n 5 n e’ Cabi~> 
netti delle Dame a far ammirare le tue 
fottilità afta te, e gl 'aculei della tua elo- 
quenza nouella , dal che quelle Signo- 
re non hanno auanzatoaitro, che infa- 
mia, e tu danno. Raccordati Seneca, 
che ti ri mproui rifletto Suillio cd quali 
ciocu menti di fapientia,e con quali pre- 
cetti di FiIofofìain ; 4. anni ; che haueui 
riceuuto Thonore della mia àmicitia, 
tu haueffi aquiftato da 7.in*.millioni 
d’Oro deche tutti li tèftamenti,die fi fa 
ceuano in Roma, e da coloro, che mo- 
riuano, fensaflgHudli, erano da te ine- 
dia ti, de non poteuano fcappare-dalle i - 
tue reti, e che l'Italia-, e le Proti inde pi-àf 
lontane veniuano rovinate dalli inte- - 
retti, ad vfeire del tuo danaio: come pa- 
riméte io fui auifàto doppo, cheli gran 
moti, e feditioni,accitati in Inghilterra 

Cotto 
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rotto la Regina Bodicea per qual cagitt 
-ne fono morti dnquantamille per forte 
e doue li Romani furono in pericolo 
cffiauer il peggiore fui certificato, che> 
hauendolitu preftatiquatrocentomil- 
le feudi, tu volellì rifeuoter tuttaqudfo 
fòmma inficine in vn tratto, et in vn fol 
pagamento, <5c con fi gran violenza, che 
non la potendo pagare tutta in vn trat- 
to , gli Inglefi furono affretti a pigliarfi 
aquel partito, checoftò la vita a tante 
perfone,eche poco mancò,che non fo- 
- celle cacciare tutte le noftre guarni- 
gioni da quei Regni . L'infelice Suillio 
fi rinfacciò ancora, che quel poco di fa- 
coltà, che haueua egli l’haueua fatta c5 
-molta fatica , Scin longo tempo, & che 
erariflòluto più tofto di perdere la vi- 
< ta,e la facolrà , che auuilire ponto li ccu 
ditione.chedilonga mano s haucuaac- 
quiftata auanti la tua fortuna cofi in vn 
f abito aggrandita, & auanti dite , ò Se- 
neca che egli chiamò fongo di Corter 
* M a tutte le fue ragioni , ò falfe , ò vere, 
furono in fru ttilo fé per le trame da te 
'ordite fotto 'il .fattore del mio nome : e 
finalmente reftò fpogliato della mag- 
gior parte de fuòi beni>emiferabilmen- 

K te 
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r$c bartdito, n€ tu di ciò contentò riuoh 
la (bJtodio contro iuo figliuolo per far- 
Ji conjere la medefuna fortuna con fai 
feàcculc/cionòn haueflì troncate qtic 
.fic ribaldane, eiitigiofe maniere dipor 
Amento, eolia mia auttorita » E le non 
’fopraueniua la congiura contra il mio 
fiato, e contra la mia per fona , nella.» 
quale tu fei perfeuerato fino alla tua 
morte, io non hauerci mutata lamia 
bontà , e clemenza pel rigore , e feuen- 
■tà, alla quale tu, e giiajtri còplici m’ha- 
uctc per forza ipirito , Non bai tu det- 
<jc marauìgl ie della mia clcmetia? Non 
.hai tu prefqquefta per efftrcitare le più 
belle parti e ie meglio cucite della tua 
eloquenza? Et hauerà occafione di ma- 
rauigliarfi l’età futura, che tu habbi tan 
>to lodato il mio buon naturale, e poi, 
.che tu medefmo m’habbi precipitato 
con le tue in fidie, e congiure ad effecu- 
tioni tanto lèuere MI tuo naturale fpa- 
gnolo,;& finto non s^ha mai potuto 
forzare ad amarmi, nca portarmi! af- 
iettioncchc doueui,fenza direttamen • 
le machinare centra mia Madre, e con 
tra di me,& quéftc Madiinatiooi fono 
Tempre fiate doppie , & con. lei, & con 
od _ me, 
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me* di che io non mi fonogiamaiauue 
duto/e non doppo la fua motte, la qua- 
le tu in modo alcuno permetter non 
dQueiii,neconftnti^>poicheconogni 
facilità poteui impedirne li primi con- 
figli, che noi ne faqelfimQ diuerfe volte 
-in fi e me da folo a foie» per qualouque 
occafione , che io hauefli di dolermi di 
lei peonie infopportabilqin miheattio* 
ni , e parole • ImperochecUa non pote- 
rla frenar fi , che iouentefra fimi fami- 
gliati non diceflTeeonvna furiofà paf 
(ione, ed hotriMi affetti che hauermi 
pofto lo fecero in mano^rpachenonpo 
teuMollerare di vedermi con qual co- 
mando . Et quando quella nottefifal- 
uq dal Naufragio, quale tu m’baùeui 
confi glia co* e la cui machina haueua- 
no eofi artificio famete compofta, non 
fu egli uioparere, che io la doueflì far 
finire inqualonque modo fi potette? Io 
ti fupplieo Minos a far chiamar qui Bur 
ro.cne fu il fecondo Miniftro di quello 
eflecrabil colpo a conuincer Seneca, fe 
pure fiamo in Juoco, oue faccia bifo 
gno teftimonij, DìSeneca, nonii face- 
ti tu fegno cheli funi faldati daueflè- 
irò finir d’vccideda ? ed-egh fi fcuso ,,di- 
l. £ 2 ccndo, 




Ufii tltfztórieì)ìdogo. 
tendo y thè li foidati Romani nOninì- 
^rattàrebbonogia mai le mani, nel Un 
r gue di Germanico * e Seneca tu quello, 
chepropofe il partito,che colui, che ha- 
-ueua cominciata la Tragedia la doueT 
) féancofinireàl chcfu tortamente, e co- 
minciai o,& ertequito, Ma con che ar- 
tifici) procurarti tu Seneca di diuerti re 
-li furiofi difpiaceri,Ii batticuori che co- 
minciarono a tormentar il mio ipirito 
neiri nftante tnedefm o di quefto Parri- 
cidio, e li fpauenfi jche n’hanno accom- 
pagnato tutto il rimanente delìa mia_» 

, miferabil vita non mi giouarò li girare 
delitti, cheto mi fia potuto imaginare 
^imputarli come che ella tentarte con- 
ferà la mia vita* Lo (anno li Dei> Minos, 
it io porto temere tormento maggiore 
dalla tua rigorofa fententia di quelli fu- 
riofi, che doppo mai m’hanno abbando 
nato perqualonque adustioni che mi 
faceffe far Burrodalli foidati delle mie 
guardie , & Seneca dal Popolo e dal Se* 
nato. Qhei compofitori di Tragedie, 
che hanno porto Oreftein Preda delle 
Sorelle vendicatrici non hanno nulla 
intefo. Io hanerei meglio trattato que- 
fio fogge tto che alcuno di loro , levi 
.... - , s ' hauefii 
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haueftì applicato il mio intelletto* La 
notte mededma di quel calo io Tenti; lo 
ftrepito Ibauenteuole d’vna tremenda 
Tromba alle mie orecchie, (Scaltri an- 
cora dicono che fu vdita molte notti in 
quel 1 uoco,oue quefto Parricidio fuco 
ineffo. E quando mi fu riferto,chevna 
donna fconciara haueua partorito vn 
Sei pente, che battimenti di cuore, que- 
llo prelàggio , e molti altri non fecero 
in me? Il Popolazzo ignorante,^ alcu- 
ni maledici per aggrauar il mio fallo 
hanno inuentato, che io habbia volut<> 
vedere il nudo corpo di mia Madredop 
po vccifa . Ah M jnos,che io mi troua- 
-no troppo da tal pender lontano pei; 
quella furia crudele , che prefe fopra di 
me po fleflo nell’ in (lame medeftno,. 
che ri folli quella morteranzi al contra- 
rio ajtro non dedderauo, (è non cho. 
fofle fepcdta in oblio: ma quefto no l’ho 
potuto mai con eguire ne da me fteflo, 
ne dalle adulationi di fopra dette . Vna 
parte de quali fu opera di Seneca, come 
di fopra g 1 i ho detto ì n faccia, & il sfor- , 
tunarodifeorfo, $he iofeciin ferino al 
Senato fu operaci Seneca nel quale que 
Ho mio buon Precettore mi fece còpa- 
' ' ’ K 3 rei * 
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rer di mia bocca in tutto colpeuole,c 
feùza alcuna feufe, che facefle al cafo$ 
perchè il dire, che folle (tato prefo vn* 
hlitómo con vii pugnale nella ìnia Ca- 
rtiera, mandato da Agrippina, tìon vi fu 
pèf fona, che lo credefie , c fui pagato 
della moneta, che mi conUeniua: ed io 
credo, che doppo quelfhorribil fcele- 
ràggine li Dei, ci hauejflferó tutti noi im- 
beftiàiiti , e léuàto totalmente il giudi- 
ciò, ouero Seneca fògli ne era tettato 
più che in mé fili tradiua troppo impu- 
dentemen te. Ma che occorre fa r ttìen* 
rione de’noftri Dei qui in faccia a Sene 
cà,il quale così liberamente, e malitio- 
iamèhie parla delle ceremohie loro, 
che feneifocòli futuri véniano Popo- 
Ihche vogliano cangiare la noftra Reli- 
gione, trouaroho potentiflime ragio- 
ni per burlartene , & cortili licerla, den- 
troJiprecioh libri , che Seneca ha fatto 
dalla In peritinone, e non occórrerà al- 
tro , che frafcritierlì per cangiare in co- 
rine dia, & era buffonaria tutto quello, 
che i nottri antenati, c noi infieme hab 
biamo tenuto perpiti lacro.. e mifterio- 
fo. Non battana, che Seneca hauefle 
in fequefti pcnfieri, e dalla mia giòua* 

* ^ iiezza 
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nezza m’hauefife inftrutto in- qucfcuA 
empiale dercftabik.credenzaicbcm’iia 
accompagnato il rimanente di mia vì- 
:ta, fenzàché anco tanto altamente lo- 
dali e lìpicurcr, chea tuo conto Seneca 
nòti vi è mai ftàtó Bilòfofo , che àltre- 
-taiitòfi fiaauicinatò al lòpranobene^ò 
chéhabbia viuutopiù Virtuolàmètìte. 
-Ma la principaliagionc fua èda più ap- 
paréte, che Seneca fi buriaua e de* tem- 
pii, e de* Bci ie ché tutti coloro che ere- ; 
dono nella laraprouidenza,e prefdéà 
za . Mairiqueftohaihauutòcosìbuo* 
na grada evo fei portato 1 oltre tanto bòr 
jne a n’haurai'a equi fiato tanta gloria ;c 
fama,quanto nel predicare la pouertà,è 
configliare fafemenza , e la più filetta 
regola delle sfotte opinioni de’ Stoici. 
Qneito conuienca tè Seneca, che noti 
haueui altro grauameal Mondo, fo 
non d’hauere troppo Facoltà, &in tan* 
te maniere, che il tuo grand’ingegno 
non era capace di gouernarlevC di tó» 
nenie com puto* che quefie fonde pa- 
role medefmechotu profetifti in quél* 
la Arreriga préin editata, quale venifti 
a recitarmi vn^poco inand^chentirà»: 
Fti dal mio Ic^uitio, ed alfhorache tii 

K 4 comin* 
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comiiicialtìa tramare la congiura per 
Pilone, o per meglio dire per te mede- 
fimo. - 

Min. Veramente Seneca tu non haiperfo 
ài tempo nell -in fegnàre la Rettoricaa 
quello tuo Scolaro, egli lene vale mol- 
lo viuamen te contro di te a Tua difelà, 
efe è vero quello, che lui dice, tu meriti 
di patir parte della periata quale egli 
Érà condannato. .,'••• 

fé». Quando anco folte vero parte di ciò 
che dice egli ci ha ben fatto fare la pe- 
nitenza, &poftò, in effcttoil detto del 
Poeta. Che li Dei fi fannofemprc il lo- 
ro carnefice, di vn huomo cattiuilfimo, 
& fenza prendermi fattica a rilponde- 
re fui particolare a tutto quello, chegli 
m’impone , dirò folamente , che fe ho 
poflfedute gran ricchezze* che fono tra 
le : co fe indifferenti a gl’intelletti ben 
regolati. Nerone me le ha date fenza 
che io glie Thabbia dimandate. La fua 
folle prodigalità, che doppo lo fofpinfe 
a tante efiattioni, e crudeltà loportaua 
ad eccefli maggiori, e lènza il mio con- 
iglio vn giorno egli volle leuare tutte 
legabelle , & impofitioni da i fuoi fud- 
diti e dall* Imperio, le quali fono ia_> 
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•più giuda, ócand ca entrata del Domi- 
nio. . . 

Ner.Vedi Minos, che gli chiama prodiga* 
"li tà quello, che egli medefimo. ha tan- 
te volte chiamata , e. lodata per liberali- 
tà, e m’ha egli impedito il fare-il più bel 
dono, che fòlle fatto mai, ò ha per fard 
alli fudditi dell'Imperio domano da 
liuomo unente, e non vi è virtù , che 
piu ci faccia vicinare a* Dei , che’] far 
bene à molti , e noi non poffiapno feria 
lìmilià loro peraltro mezzo;- tutto il 
redo delle anioni de' milerabiii vi udi- 
ti fono mifère, e deboli, e troppolon- 
tane da quello, che noi podiamoconcc 
pire dalla Diu ini tà & pollò prender 
quello contento, che auanti dime non 
è dato Imperatore > che io fia fatto of- 
feruare in tante anioni legnalate, qwan 
to ho fatto io hancndo interprete le 
più ardite , e le più eccellenti opere dal- 
la terra quali* harei finite anco fe em- 
piamente non mi haueffero cacciato, e 
dell'Imperio, e della vita. Poco ha man 
cato, che io non habbia fatto ragkareJ 
l’ldmo vicino ai Corinto,<$crefo i due? 
Maricommunicabili, fenzache i Vas 
fcélh folle ro cod retti di girare denza^ 

necci'- 
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neceflìtà intorno al Peloponndò. No 
ho io riedificata la Città , e fi può dir 
fatta vna nuoua Roma à comparano- . . 
ne di quellà,che ella era, fenza ordine, e 
fenza fórma , doppo che il fuoco , che 
era Rato predetto longo tempo auanti 
da gli Oracoli, daile Sibille, vi fece quel 
rhorribilguafto jdi onda* miei nimid 
fon ftatoàcculàtój cóme Autore) Ma 
conrra ragione, come di mille aitride- 
litti de* quali fon fiatò incaricato à tor- 
to > come anco è auuenuto a’ migliori 
Imperatori, icjuali fouente hannoàltrc 
tanti nera ici,quanti fudditisà il ptouer 
bio antico è vero. E pófciache ò Minos 
anco iu fei fiato nel fourano comando 
della tua I Toletta Thauerai affai ben prò 
ùato,dtdoueraihauermi perefcuuto, 
fe non ho potuto piacere à tutto il mio 
Popolo * perche non fi può far giuftitia 
fenza farli odiofo:a molti. Mi i m pitta- 
rono anco a crudeltà ,. perche nei mio 
imperiò per fententià del Senato dop- 
po molto contrafio follerò fatti mori- 
*e?40o. fchiauiperefierfi trouato iilo- 
i*o Padrone in cafa morto . La giuftitia 
de' Principi fi efercira per vie > che non 
po irono piacerete non a pochi, che di- 
... ca 
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'cavnpoco Seneca quante ponture hd 
tollerate, quante maledicenze, Se quan- 
< ti detti pungenti glihtiominidapoco» 
& vili hanno contro di me difletninati, 
e Iparfl: fenzachc io n’hàbbià cercata-» 
vendetta alcuna così tanto, che non Iò- 
ne palla ti ad in fidiate il mio flato, e la 
mia vita i 

$o?.Nòn eragià ancora ftata tentata co fa 
alcuna cóntro di (è, quando l’anno le- 
guenteal principio del tuo Imperio tu 
e tua Madre ptddurauaté di continua- 
re Vn^orri bile beccaria contro i più 
grandi , e gii voftri più congionti in iàn 
gue,feio folonòti haueffi fermato que- 
llo colpo i 

Ner .Intendo * tu vuoi dire doppo la morté 
di Sila ho , che era della Razza d’Augu- 
ftój quale Agrippina fenza m ia fapata» 
Scontra tuia volontà fece auclenariii 
Afta-, perche téheua, che noli ricercaflc 
cohdottadiiiió fratello, perche quàl* 
che tempòihahti ella haiieua fatto ino 
ri re. )ò farei molto colpeUòJejfi douet- 
fi rifpondere per rutti imaluaggi colpi, 
e render contò di tutti i inali , che ella 
ha fatti rottola mia ah troiata principal- 
mente n^l piindipiò dei mio Imperio*. 

bua 
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onc ella comandauapiù aflolutamcn? 
tedi me. . ; 

Se». Io lolo anco impedì la morte, che tu 
voleui dare ad Ottone , perche nò com 
tento di hauerli tolta la fua bella mo-, 
gliejtugJi voleui leuareancola vita. . 

Ner. Ottone meritati,! ancopeggio,per-r 
che egli colle fue trame, ò Jafciuie in 
che era più di me Tapino , mi fece diue- 
nir moiofo di Tua moglie? Jfpppea , la 
quale non meno artificio^ , che il Tuo 
marito nò meno attuta, che bella m’ha 
trafportato alle più Tegnalat e anioni 
da me commette, & conobbi fino al- 
l’hora , che.viera grande intelligenza 
con voi, & occulte trame aH’Imperio, 
le quali perauuentura potr,ebbono ha- 
uer qualche effetto bora, che io non le 
poflo i impedire , Ma confiderà Minos 
lèio folo fono colpeuole^d’hauerefpul 
lata, e poi fatta moriTOtcauia, co quale 
m’haueuano maritato fenza amore, e. 
peri forza > quando era in età di Tedici 
a*ni,per poter lènza impedimento fpo 
fare la bella Poppea leuata al proprio 
Marito.Souengati , che io ho comada-. 
to in vn ftato così corrotto , A in vn fe- 
colo così pieno di adulationi,che in ve- 

* 4 1 *'"**•' 
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CC dì riceoere qualche ri pren rione da ' 
•1 Seneca,chedouenaeflcril primo , ò da 

* altri huomini da bene, al contrario il 
Senato tìntele grafie particolari, dopò 
chem’hebbi sbrigtocì’Ottauia , come 
parimente doppo la morte d* Agrippi- 
na la iculà, &atrengha formatomi ila 
Seneca furono giudicata così apropo- 
rito, che alcune fono ilare fatte fcriucte 
in pieno Senato in vna Colonna d’ar- 
gento , gtiai-datefè quello era il mezzo 
di frenare le mie diflblute lafciuie, ed 
al contrario quelle buone perfòne re-» 

* neuano la mia mete in tale vanità, che 
fenza che io folìì mai flato alla guerra 
midauano ad intendere di douere lu- 
perare tutti i miei pre celio ri in glo- 

' riofe imprefe Attorie , quali trionfi 
non mi ordinarono elfi dopò certe im- 
■ prefe fatte da’miei Luogotenetiin Ar 
menia,econtra Parthi, s’indufierofino* 

' à fàr fare le mie llatue dalla grandez^ 
za di Marte Vindice , ed all bora ap 
pùnto io riculai , che me ne follerò 

* fatte d’oro, ò d’argento, ricordando- 
ci , che il piu gran viaggio > che io 

hauellì fatto * era flato in Grecia-», 

* otìe io feci vedere a quel Popolo , che è 
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il più vano che viua alMondo, che piai 
alcun Principe (oprano augnò me era 
flato dotato dì tanta grafia, quanto io 
in guidar. Carole, (altare , fonar de 
jflromenti, cantare, recitar ùl copacdìa», 
rapprefentar giuochi, e fpettacoJi ma* 
/ rauiglipfi. Si trouanà egli alcun odop- 
pome,che intraprende di far coprire 
di Minio in luocodi Sabbione? jturta_* 
la terra deir Anfiteatro di Roma? I,e 
mie liberalità vedo li gaìant’hupmini 
faranno dolerli molti della mia perdita 
lènza dubio, e tale mi fuccedera nel- 
l’Imperio , al quale, col buon gouerno 
non riufeirà però i’yfare tanta larghez- 
za quanta ho fattoio. Il difìegno del 
fuperbo Palagio che io ho cominciato 
dinìcilmere trouerà v*n fu cce flore , che 
lo poflfa finire, & alla Pofterità feruirà 
per feftimonio della giadezzadel mio 
animo, o del mio Imperio:Non appar- 
tiene , fé non a’grandi far edifici) gran- 
di, & inalzare (opra il commune qual- 
che mediocre , come me auuenuto in 
tc Seneca, che 1‘ eccedo delle tue ric- 
chezze, e la bellezza de tqoi Giardini* e 
Je Ville piene de tante forti di deliri^, 
che aqauzaqano le micproprie,hanno 
i: amolti 
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a molti frettata occafionpdi molte voi 
te accularti, fé io haueflì voluto frettar- 
li orrecchic , il che tutto però non t’ha 
impedito il procurare Tempre d’acqui- 
ttarfivna gran riputatione di virtù fra 
il Popolo con li Tuoi dheorfi così ben 
fucati ed accommodati all’orrechie più 
delicate di quetto iecolodi maniera ta- 
le, chein tutto l’Imperio non fi è fatta 
alcuna bella attionc, che la lode di quel 
la a te non fia fiata attribuita : N è tutto 
quetto m’ha mai potuto fare cangiare 
la ftima t in quale haueuola tua virtù, te 
non Pvltima congiura, nella quale fi 
trattaua della mia tetta, &in quale tu 
fotto nome di Pifone fei ftato Capo , & 
Auttore , il che ti fece cofi francamen- 
te rittòlucre alia morte, alla quale ne 
voleui etter accompagnato da tua ma • 
glie fòffedi cuor più ritfòluta,e franco, 
che tu , fe io non haueffi con ogni dili- f 
genza diftornato ilcrudel diflegno,che 
le tue belle parole li haueuàno fatto 
prendere , ócdeui confidarti affai, cho 
doppo la tua morte corfc vna gran fa- 
ma » chegl’Idioti , o le più femplici ha- 
ueflero gran defiderio di vederti fù- 
blimato all’Imperio. Se li Dei dei Cie- 
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lo odiano tanto Roma , che doppó la 
itirpe di Venere, e quella della Lmea di 
Augufto finite in me, alcunodi Voftrà 
natione vi debba comandare, almeno 
fiaqnefto vnhuomo vaiorofo ,enott 
della tua profeffione^e qualità tato lon 
tana dal meiitardi portare lo feettro, e 
di andare alla guerra, che ella non è ha* 
bile, fé non alia diflìmularione, e ad 
accumular gra ricchezze dà qualóque 
parte» & in qualonque modo le poflfa 
hauere. Et per finire quel'ra mia difil- 
la ò Mi nos,deue fapere che li Dei han- 
no hauuto di me cura particolare, Febo 
per qualche particolar affetto , forfè 
perendo tempre amai la Mufica , m’a- 
ititòa di feoprire quella gran Congiu- 
ra, per cauta del quale Seneca è morto: 
Imperocheli complici haueuano deli- 
berato dimazzarmi nel fuo tempio 
mentre io folli attento a’ Sacrifici;', che 
io fa ceuo a quel Dio , e quefro ficroat- 
tenrato è fiato così particolarmente^ 
verifica to, e coni probato, che io ne die- 
'defatisfattionea'pm difficili del Sena- 
to, facendo vedere che tutti quelli , che 
erano fiati giu fidati erano fu dici ente- 
mcfite.Qonuinti, Se chejo non haueuo 

pro- 
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proceduto le non per le forme o rdi na 
rie, la onde Pvnode* Confoli giudicò 
cheio meritali], che mi folle edificato 
vn tempio a fpefapublica. SeiJpiùgiU- 
fto Senato, che fi troui tra i Popoli del- 
^ la Terra ha fatto quello giulto giudi- 
ciò di me, come puoi tu dunque ò Mi- 
nos imputarmi a delitto la morte di 
Seneca, la quale a lui ha reca ta \ & con- 
tinuata più gloria, che tutto quello, che 
halafciatode Tuoi fofiftici Scritti. 

Min. Seneca io ti veggo in grandils.traua- 
glio, conte rifondere al difcorfo vio- 
lento di quello giouine Imperatore i 
Sarà forfi bene concederti qualche di- 
lattone a fine,che tu podi prepararti nel 
mentre, che io farò più ampiamente 
prender infbrmatione contra di lui, e 
farò chiamarcanco Agrippina, che ler- 
uirà per conuincere le muere feufedj 
quello Homicida . 
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